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BEATISSIMO PADRE-

SSEND OSI Sa Santità Voftra de-

guata di benedire quelli miei virimi

giorni forco gli aufpici della lua feli-

ciffima Stella , vengo profilato à ren-

derle omaggio delfono mio , con prefeotarie,

in quello libro , ITmmagini delle Gemme an-

tiche figurate 5 nelle quali rifplende la materia,

e molto più l’arte 9 e l’eccellenza loro * Io mi
poh à quella imprefa ,

perche
, hauendomi

Voilra Santità commeffa la cura delle Anti-

chità § fi è compiaciuta tal volta di apprettare

la diligenza mia intorno di effe ; ma piu at-

tentamente mi ha perfuafo Ferudito argomen-

to delle Gemme fteffe , non difgiunto dalTera-

ditione 9 alla quale 9 fin da'” primi anni , ella fi

riuolfe inheme con F altre feienze , e difei-

pline s tantoché bora 3 con virtù nuoua , ella

h a pone
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pone in opera le ciliare memorie pafTate , e*

rende efempio dVna pietà eroica * e diurna .

Del che fanno fede le Antichità mede.fime , che

la Santità Voflra prefe à riftaurare fin dal prin-

cipio del fuo Pontificato 5 el fuo pietofo fludio

verfo le Chiefe, e le Bafiliche , e la munificen-

za nella Città tutta ; fiche Roma , affalita da^

grauiflìmi mali , riconofce la propria faluezza

dalla Prouidenza di lei , & infieme riforge piu

bella 3 allegrando.fi fin le rouine
,
quali fieno

bora per Ilare in piedi , e viuer longamencc,

riparate dall' ingiurie , e da gli anni . Albt,

Santità Voflra dunque io confacro quelle anti-

che Immagini, come à Principe conferaatore

delie Antichità , & infieme la fupplico di ri-

guardare ne* vari] fimboli di effe, Pvfato im-

pronto della mia profonda diuotlone verfo ia_

fuaPerfonaSantiffirna , e verfo fEccellenriffima

fua Caia , e Nipoti $ alla virtù de’ quali fi fanno

incontro le publiche fperanze , e s
5

inuia.no li pu-

blici voti . E qui proflratoàterra, bacio li pie-

di à Vollra Santità
,
pregando Dio, che à benefi-

cio della Chriflianità , la feliciti * e conferai »

Di Voflra Santità

Humilifs. e Diuotifs.Seruo

Leonardo Ago (tini •



Amico Lettore^.
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NO a fono ancora trafeorfì molti anni , da che io ti ap*

prdemai la Sicilia del Parma , dopò la fua prima im-

presone 5 notabilmente arricchita di Medaglie; & eflendo-

mi all’hora ((retto allapromeffa di apparecchiarti alcun’ai-

tra illufire memoria , vengo bora à difeiormi ampiamente^?

con porgerti rimmagini dell'antiche Gemme, fono gl’intagli?

e li Carnei , ne’ quali rifplendono altrettanti veftigi deli’An-

fcichità, quante fono le figure (colpitosi con mirabile indu-

llria » Iinperoche ? crollandomi in Roma 5 fin dal Pontificato

di Vrbano Vili; quando il gloriofiffimo, e fapientillìmo Pon-

tefice , col Tuo efan pio , riuocaua il noftro fecole aH’anticho

difcipline , io reftai honoratonel feruigio dell’Eminentifs. Se

Reuerendifs. Principe , il Sig.Cardinale Francefco Barberini?

fuo degniamo Nipote % e mio perpetuo benefattore , e Pa-

drone ; il quale, con doppia beneficenza, fi degnò ancorai

annouerarmi nella famiglia del medefimo Pontefice . Laonde
ogni indolirla io poli , in raccòrrò dalle rolline le (Litue , Rln-

fcrittioni , e le medaglie ,
per allogarle nei raedefimo Palaz-

zo , e Libreria Barberina ; nè (blamente fù mia cura l'aduna-

re marmi metalli , Se erudite (culture , ma varia copia denta-

gli, e di Carnei , che nella Pinacoteca della medefiina Libre-

ria, fono ben rari monumenti . Di quelle gemine, che li Gre-
ci , & li Romani , e le più coturnate nationi portauano negli

anelli, e negPornamenti loro
5

, non pure fi adcrnauano li Ga-
ualieri ? e gli huomini di Rima, mà li Rè, e li fonimi Impera

-

dori , come fecero AlefTandro , Tolomeo , Mitridate, e Pirro

e quel Policrate Samio, di cui tanto fi parla; e Cefare,c Pom-
peo , & Augufio , e tanti altri antichi , e moderni Principi ?

che le portarono fino alio fìupore . Laonde all’età nofira , fo-

no pregiatifiìme , nel confenfo di tutti gli eruditi , e nelle lodi

attribuitegli da'Pittori, e da’Sculcori ,hauendo RafFaelle da-,

Vrbino ? Giulio Romano , Michel’Angelo Buonaroti , e Po-
lidoro ritrouato in cosi piccioli efempi ? argomenti grandini-

mi



itti della loro arte. Perla qual cofa eflendo io Tempre fiato

auidiflimo di quefia forte di Gemme , e pendendone moke
rare , & eccellenti , mi fono rifoluto farne copia à gli amatori

delTeruditione , e del difegno , trouandomj in vn’ otio mol-
to opportuno 5 e difpofio à corrifpondere ancora in qualche
parte, allVfficio mio di Antiquario, che, con l’altro di Corn-

ine [Tario delle Antichità di Roma , e del Latio , pii è venuto
dalla forama clemenza dell’Ottimo, e Sanciamo Pontefice^

Alessando vii. in tempo che il benignillìmo afpetto dellau

Tua Stella riguarda il Chriftianefinio , e fi volge fauoreuolo
itile virtù , & alle buone arti . A quefie cagioni veramente^
10 non debbo la foia re di aggiungere Pautoricà del Sig. Andrea
Sacelli , degno Pittore , fra moderni , delle lodi degl’ Anti-
chi 3 il quale, per elìèr mio amiciftimo , mi ha pròin o fio à
tale imprefa , con fine di apportare gionamento alla pittura,

& alla (coltura . Io nondimeno hò indugiato fin’hora ad efe-

guirla , efièndomi riufeito inalageuole il ritroisafe vn’efatto

difegnatore, come poi mi è fuccedoto nella perfona de! Sig.

Già. Battifia Galefiruzzi Pittore Fiorentino , i! quale per lo

fiudio fatto fopra le cofe antiche, hà fupplico inficine al di-

fegno, & all’intaglio , & ha fuperato ogni difiicolcà nell’in-

graudire k figure da vna quantità tanto picciola
,
quanto ap-

pena è vifibile, imitando le proportioni, li dintorni, & la./

grana dell’Antico.Hora febene li più dotti prenderanno occa-

iìone di fpeculare fopra le medesime figure, e di condannare

11 mio poco talento , contuttociò non hò voluto lafciarc di

annotami alcune mie breui fpofitioni , communicate da me
col Sig. Gio. Pietro Bellori , da! quale hò riceuuto molte eru-

dite notine, e dottrine. Siche (Amico Lettore) fe quello Li-

bro, per mio conto , non farà in pregio alcuno , io ti prego

almeno à riceuerlo, in contrafegno ddFamor mio verfo li no-

bili ingegni riuolti à gli Rudi] delibarti più belle ; e (fendo io

certo, che le medefime gemme , nella tua eruditione , ingem-

mando l’Antichità , diuenterannò fuggelli del Tempo, ed im-

pronti della memoria;- odia quale conferirmi > e viui felice.
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GIO. BATTISTA MARINELLI

A chi legge .

LDonardo Agofiìni Pontificio tAntiquario di Aleffiandro Set*

timo , al nojlro fecola di chiaro nome nella cognitiont

^

delle cofe antiche, raccolfe , e diede in luce le Gemme Antiche Fi-

gurate , nelle quali perpetuò lafua celebre Pinacotheca con impri-

merne il Primo Libro l’Anno 16 57» In e(fio efpofe varie Eejìe dì

Deità , e ritratti di Huomini lllufiri , e molte infieme erudite

figure al numero di 2 14 immaginiJe quali per la loro bellezza >

meritarono i’applaufo publico degli Studio/! , in veder riforte le

memorie de’megliorifecali dell’Antichità . Laonde egli applicofi

con piùfemore à nuoui aequifi di ejfe Gemme , performarne^»

vnfecondo Volume vguale al primo . Aia perche nonpochefono
le difficoltà , che s’incontrano in acquifiar le cofe rare , & in ri-

durre l’Opere à perfetto fine ; nella lunga afpetiatione folkci-

tato da piu parti, l’Anno 1664. affrettò la Stampa delfecondo

Libro ? così fcarfo ci> inferiore al primo , che appena fi auanzo
al numero di cinquanta Immagini , rìflreile entro picciolo , &
àngufio Volume . Perfipplire à tal mancanza ,fùfuo proponi-

mento il rifiampare tutta l’Opera : e diuiderla di nuouo in du<L^

partì s raccogliendo nella prima tutte le T'sfie degli Dei , degli

Eroi 5 e degli altri Perfonaggi lllufiri , e nellafeconda tutte le

figure di varie erudìlioni , con dfpofitione più /celta , e più or-

dinata . Nel qual modo , l’vno , c l'altro Libro , diufo quafi
con vgualpontone, batterebbe vicemito lafuà gufia mifura ì

grandezza^ »

In tanto l’ Agoflini congVincommodi dellafina grane età,batten-

do dime/
r
e infieme le cure della mortai vita , tafciò Efecutore del-

la fua vitima volontà /’lllufirifimo Sig* Commendatore Carlo

Antonio Dal Pozzo
,
per lafomma offeruanza, cbéfempre à luì

profefsò viuendo , & alla memoria del Sffi Commendatore Caffi

fianofi luiglorio/!filmofratello „

Con
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Con ejfo Signore lafciò Efecutori ancora quattro fuoìcon«

fidenti amici 5 il Sig. Gio. Pietro Bellori , il Sig. Michel' An-
gelo ds Marchis , il Sig»Luca Corfi, e me infieme , da'primi anni

r*el fuo Mufeo educato 3 accioche 'unitamente dfponeffero delle

Statue 5 delle Pitture, e «V//# W/re rarità , dell'iftejfofuo Mufeo,
per conuertime il valore in pio ufo. Più particolarmente raccom-

mandò i Libri delle Gemme, e li rami intagliati al Sig.Gio.Ptetro

Bellori Autore delle Annotationi , perche li ritenejje apprejjò dì

Je , richiedendo la mia ajfifienza nel riftamparli .

Cosìfeguìta la morte dell'Agoftini , de'pochi libri , chefi fra-

narono 3 non più defei compiti peruennero alle mani del medemo
Sig . Bellori , co# altrettanti efempiari d’Annotationi imperfet-

te • Volendo però li Signori Efecutorifupplire tal difetto , deter-

minarono
j eiefi riftampajfero di nuouo le medefimo Annotano«

ni, Ù" Immagini, con efeguirfi la mente dell'Agoftini nel/sparare
leT file dalle Figure,comefi diffe. La qual cura di commune con-

fintimento fu data al Sig. Bellori iftejjo , à lui connettendo/! tale

impiego 5 così per lafua infigne eruditone , come per efjerne egli

l'Autore s onde nella mona editiore hauejfe haunto facoltà di

aggiungere , diminuire , e corregger le cofe, come fue proprie.^ >

e render l’Opera più ricca , più corretta 5 e meglio ordinata «>

'7*d/e efee bora lafeconda volta allapublica luce delle Stampe»

e benché di hreui notefifregi , nondimenofà fentire qualche

Eco dellefue lodi 5 co'l tìtolo di erudita . Tuno ciò doucfsfinì
moto fi è filmaio opportuno » Nel refto vinifelice «

SELLE
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DELLE GEMME ANTICHE

Figurate negli Anelli

.

I vfarano gli Anelli da princìpio non per orna-

mento * ma per fuggelli * tejjere * & cojitrafegni „

arricchiti $artificiose di gemme* ma l’ifiejjà

materia dìferroso di metallo* onero d’or0*0 d’ar-

gento * vendetta l’impronto* e laforma . Coll’vfo

dopo s’accrebbe la pompa *& vi s’aggiunfero le

pietre piu efiquìfite * c£r per renderle inejlimabìli

*

fi ricercò l’induflria degli Artefici piu ìllufìri * onde s’ejlefe la fa-
ma di Pirgotele * Teodoro * Apollonio * Crono * e Diofcoride : fopra

di che difcorrono d bafianza Plinio * & Macrobio . Noi non ci

proponiamo di parlare*nè dell’antichità* ne del cofiume*& dignità

degli Anelli * nè meno della materia * e virtù delle pietre incife* ma
fola dì riportar l’vfo delle cofe * che vi fono efprejfe per introdut-

itone dellefigure *& degli emblemi loro * accennando con quella._»

breuità* che ci fiamo eletta . Laonde comincieremo dal modo d’in-

tagliare le Gemme * che è di dueforti * l’vno cauo* e profondo* da i

Greci dettoGlyptico*òDiaglyphico*è l’altro modo eminente*e rende la

figura rileuata dal piano* e chiamafi Anaglyphico*ouero Anaglypil-

eo . Le Gemmefcolpite nella prima maniera dì cauofi adoperaua-

no perfuggelli*& legate negli anellifignatory lafciauano l’impron-

to nella cera*& cosìfegnauanfi lefritture* i diplomati}’epifiole*&

i libelli* & le cofe pretiofe* &familiari . Valtre Gemme lauorate

in figure di baffo* ò mezzo rilieuo* fi vfaitano per filo ornamento

così negli anelli * come nelle armille* monili* e cinti* ò- nellefibule

gemmate*come fe n’è veduto qualche rincontro . Erano quefie inta-

gliate in Agate Sardoniche* & Onichine*& in altregemme* che noi

B chia-



ì © gemme antiche
chiamiamo Carnei 5 ejfendo però VAgatefiupende àfcherzar coyl_*

Varie per la varietà defuoì colori naturali . In oltrefiportauam

al petto per amuleti , e bulle 5 & per ofientatione dihonore .

diuerfe fono le cofe intagliate nelle pietre di ejfi Anelli ; poiché era

lecito d ciafcujio il rapprefentarle , deportarle à piacere^ & prin-

cipalmente vi fono efprejjigli Dei ygli Heroi 5 li Genij tutelari così

degli huomìni prìuati 3 come dellefamiglie 5 & delle Citta 3 li Rè *

// Capitanici ritrattici immagini degliAuid decloro illufirifatti 5

ed ancorali propri/ ritratti di coloro 3 che vfauano legemmed le

portauano in dito « Et con quefi 5fecondo gliJludi , & profejjìom

di ciaficuno : Filofofic Poetij Oratorie Curforic Atletic bighecquadrì-

gbe'c vittoriey e palme Olimpiche e i defacri combattimenti . Altri

vi rapprefentauano Vhifone delle cofe fatte per honore divirtùd
chiarezza difama \ i così le dignitày li facerdotijcfacrficicfacri

mìjlerìc &facre infegne \; & in oltre vari/ [imboli morali & natu-

rali con fegni celefii 5 & cofidiationi ; nel che molti /ingannarono
à varie credenze c & fuperfttioni « Plora per quello , che appar-

iieneagli Dei e Atteio Capitone periti(fimo delle leggi Pontificiecri-

ferito da Macrobioc prohibiua il portargli Deifcolpiti negli anelli*

eum nefas effe fanciret Deorura fornias infculpi annulis . Ma
fivfarono in gran numero 5 & moltiffimi ne vediamo nelle gem-

mec non foto dì quelli , che erano particolari de y Romani 5 ma di

quanti ne vennero di Grecia 5 d'Egitto ? e di Perfia ; & condanna

Plinioc che no?t pure le donneema anche gli huomìni portafferò negli

anelli amuleti 5 & idoli Egitti/ Harpocrate , Ifide > 0[ìride > Ca-
nopo, & gli altri . lam vero Harpocratem fìatuas Aegypciorum
Numinum in digitis viri quoque ponere incipiuntr. Molte Deità

in quefi"operafi rincontrano Egittie , Perfianec tAfiatiche, Greches

i Romane 5 & fie ne potrebbero raccorre à fujficìenza per com-

pilarne V Iconologia . Circa le cofie facre ferine Plutarco di

alcuni Sacerdoti Egitti] detti Suggellatorì 5 li quali facrificando

vn cBue , lo fuggellauano prima , & era l'impronto vn huomo gi -

nocchione con le mani legate di dietro & convnafpada alla gola.

Mà chi potrebbe mai ridire lifiacrifici di Giouefii Raccordi Cerere?

della Salute 5 di Diana 9 & li mifieri Eleufini > Dionifiacì, Efefi']%

Ifiaci ,
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ffiaci)& Mitriacì^con Siienì^RSecanti 5 Fanatici » & /acre infa
gne d’ApollineiMercurio^ di Marte) li Salffiegli Ancili^hab-

biamo dimofirato ì Pacando d gli Heroi-)& Conditori delle Città9

alli Rè 5& Principi) s’ojferifcono Pergamo-, Helleno 5 Diomedel_> ?

Perfeo , Giacinto 5 Ercole > Hillo , Auentino , Romolo con la Lupa

lattante , d^ /imili , curi /» quefle-, come in altre immagini , nelle

pietre/colpite . Et per venire alli Rè-,Ale/fandro Magnofcriuendo
in Europa ,fegnaua colfuo proprio ritratto , <d”fcriuendo in Aficu*

vfaua Panello di Dario . VInterprete di Tuccidide,quando Xrfi-
ordinò adArtabazofijenel rendere la lettera à Paufania Capitana)

degli Spartani-, gli dotte
(fé

moflrare il regiofuggello ) rferìfcefioe il

fegno delli Rè di Per/ìaficondo il parere di alcumfaueua l’imma-

gine di Xrfe )&fecondo altri , quella dì Ciro, o ’lfuo Cauallo , al

cui annitrito eglifiacquijlò il Regno. Vfurono ancora li Rè Perfia

-

ni ilfuggello con l’immagine di Semiramide/fia Rhodogune) come

accenna Polieno . Ma Ale/fandròfu così -vago della propria imma-
gine intagliata nelle gemme che fi eleffe il più chiaro Artefice Pir

-

gotele ) vietando ad ogni altro raJJomigliarlo in efacon Phonore dt

Apelle ) & di Lifippo : lieffigiò Pirgotele in vary modi , & noi la

vediamo con le corna in capo in quellaforma > chefi dìmoflra nel-

la bellifjima agata ,
quando eglifoleua ornar/i con la porpora , &

con Peffigie di Ammone , di cui voleua effiere creduto figliuolo «

Non pochefono le gemme intagliate col volto di Ale/fandrO)portan-

dofi in dito/sp negli anelli per amuletO)quafi la fua immagine già*

uafjè àfelicitare Pattieni-, & Pimprefe dì color0) che la portauano^

ojjèruando Spartiano) che nella Famiglia de’Magrianimosi
fi;

buo-

mini ) come le donne portauano fempre il ritratto d’zAleJfandro

negli ornamenti , & negli anelli , & per quefia ragione creder fi
può)Che Pìjìefjo Augujlo fignafse ancora con Pimmagine d’Ade/an-
drò . Alla confueiudine di portare negli anelli il volto delli Rè-,ag-
giungeremo Pejfempio di Lucullo) quando nella guerra contro Mi-
tridate

)
giunto in Alefsandria , fu grandìfiìmamente konorato dal

Rè Tolomeo) da cui rifiutato ogn’altro pretìofiffimo don0)folo ricette

vnofmeraldo legato in oro-, & di quefio ancora egli hauerebbe fat-
to rifiuto )fi il Rè non gli hauejfe mojlrato la propria immagine^

B % inta-
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intagliata in quellapietra . Plinio Nipoteferine a Traiano dì vii

Callidromo feruo , molti anni di Pacoro Rè de'Parti , il qualefug-

gendo in Nicomedia haueua portato feco vna gemma con l'im-

magine del medefìmo Pacoro nell’babito , & portamento regio.

zAppre(fio gli Spartanifu in tanta venerazione la memoria di Po-

lidoro figliuolo dì Alcamene , che per honorarlo fopra tutti gh

altri Rè loro , quando oc correità fegnare gli atti publici 5 H fu~
gellauano col ritratto di Polidoro . Degl’ Imperadori Roma-
ni habbiamo efibito bellijfme gemme di Giulio Cefare 5 d’Au-

guro , di Tiberio , & cosi di molti altri 5 che di tempo in tempo

erano rifate . Àugufto , di cui poco alianti habbiamo parlato , nel

fegnare le lettere , i diplomati } <& lefapplichefia principio vso la

Sfinge 3 dopo fiferuì d'urna gemma con l’immagine d’Ale(Jandrò

Magno 3 & vltìmamente egli fegnò con la futi propria effigie in—>

vna gemma fcolpìta dal fio ‘Diofcoride , <& con ejfa fegnarono

Tiberio>& gli altri proffimi Imperadori . Nel Principato del me-

defimo Tiberio era pena capitale , fe altri haueffe portato nelle la-

trine, e ne’bordelli l’immaginefua negli anelli nelle monete; ondi

è lodata lafugacità*, & la fede delferuo di Paolo huomo PretoYio->

il quale vbbriacatofi in vn conuìto 5 volendo render l’orina , fi

pofe nelle parti ofeene la mano 5 nella quale portaua l’anello coyl-»

l’immagine di Tiberio ; & già egli veniua accufato di delitto ca-

pitale 5fe la cura diligente delferuo non l’haueffe faluato ;
poiché

non accorgendofene ilpadrornagli leuo l’anello dal ditole moflròjche

egli l'haueua in quel tempo tenuto . / Liberti di Claudio dauano

gli anelli col ritratto del Principe à coloro 5 che voleuano ammette-

re , & quefìi foli haueuano l’ adito allTmperadore
; fe bene tali

anelli erano d’oro ;
poiché Claudio nel fio principato non vso

gemme , & fegnaua con l’oro . Li ritratti de’Maggiori 3 come

foleuanfi collocare ne’clipei 3 onero feudi , & negli atrij 3 così por-

tauanfi per gloria negli anelli . Alcuni dì quelli ? che rife-

riuano l’ origine à gli Dei , fcolpirono Ercole per contrafegno

degli Eraclidi } li quali ancora à fua fimìglianza , vediamo
ornati dì fpoglie di Leone . Al qual fine Alefiandra aggiunfe la

figura del Itone nell’infegna del fino anello gloriandòfi dellafuc-
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ceffone de i Rè dì Macedonia , che fi vantauano difendere det-j

quefio Dio. Giulio Cefare vsò lateffera con l’immagine di Ve-

nere vincitrice , da cui , <& da Enea fi gloriaua effere difiefo ,

Dione la chiama Venere armata , e ferine 5 che Cefare l’haueua

fcolpita nel fuofuggello , portandola nell’ anello , come demofiria-

mo in vn niccolo con l’hafia 5 0 feettro 5 tenendo l’elmo in mano 3

& appiedilo feudo , nè molto differente viene effigiata nelle me-

duglie. Di coloro , fegnauano colproprio ritratto nell’anello

habbiamo l’effempio nel Pfeudolo dì Plauto dì quel Soldato , che_j

lafeio il fuo /imbolo al Lenone per lo prezzo della meretrice

:

Ea caufsa miles hic reliquie fymbolum .

Exprefìfum la cera ex annulo fuam imaginem :

E Martiale di quel fanciullo dì Bruto 5

Gloria tam paruì noneft obfcura figlili

Iftms pueri Brutus amator eras .

Et per quefio fi rincontrano nelle antiche gemme molti ritratti

ignoti » Valerio Maffino ferine 5 che li Qenfiri tolfero al fi-
gliuolo di Scipione Africano Panello 5 in cui era ritratto il volto dì

Scipionefuo Padre . Cicerone riconofcendo lifuggelli delle lettere

de’Congiurati con Catilina , in quello di Lentulo vi rincontro Pim-
magine dì Cornelio Lentulo fuo Auo , huomo chiari(fimo , & cosi

P interroga: tutu offendi tabellas Lentulo 3 & quasfiui 5 cogno-
feeret ne lignina , annuir, eft vero , inquam , fignutn quidem
notum } i mago ani tui clarilumi viri ; & per quefia ragione.

nelle gemme fono delineati molti ritratti dì huomini illufirì 3

Numa Pompilio GÌunio Unito 3 T. Quintio Flaminio 3 L. Sul-

pitia , & altri così in effe gemme 5 come nelle medaglie ritratti 5

da i faccefori delle loro famiglie ; molti ancora refiaito ofeuri

nella mancanza de’ nomi . De i Filoffi , Cicerone nel quinto

libro de Finibus parla del ritratto dì Epicuro 3 che da’fuoi

familiari veniua efprefi'o non filo nelle pitture \ ma anche nelle.

^

tazze , Èr negli anelli \ così durano nelle gemme varij ritratti dì

Eilofifi ,
Poeti 3 Oratori , & celebri ingegni , Solone 3 Socrate, Pla-

tone
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ione 3 Archita , Diogene 5 Apollonio Tìaneo, Demofene 3 Cicerone

Seneca , Omero , Virgilio , Filemone , Arijlomaco 5 Eraclito ? e

Democrito 5 cfo efibiamo . Co// Apolline , /tf Mufe , Èrcole^

Mufagete , /imboli Spettanti alla Pocfia 3 Poema
Eroico 3 all’Egloghe 5 dA <?//<* » Sz riporta ancora il bellifjimo

Suggello di Nerone Citaredo /otto la forma di Apollinea con la-*

fauola di Marfia 5 che è memorabile . Durano varij Mo-
numenti degli Atleti ? é* habbiamo efprefso Allione coronato dì

oleafro 3 òdi lauro nefacri giuochi Olimpici Pitìj , Namphe-
ru Vittorio/ con la palma , e così Bighe

, Quadrighe con la->

Vittoria , Curfori 5 Defultori 5 Gladiatori 5 Radiar
ij . Plinio

nipote fegnaua con vrf'anello 5 z7 c#z fmbolo era vna quadri-

ga ; poiché egli , wwf ferine à Caluifo , fi dilettaua de*giuochi

Circenfi ; Circenfes erant ? quo genere fpe&aculi ne leuilììmè

quidem teneor ; fe bene li tralafciaua prefo da maggior di-

letto degli fudi delle lettere . Sìmili bighe ? d^ quadrighe an-

cora fono efprejfe in quefii nofri intagli . Riconofiamo iris

altre gemme Aquilferi , Legionariy >fidati col premio ,

/rfl/èz , <? vittorie , /imboli , d?“ honori militari , legger

apprejfo Senofonte , cAé* // /imbolo dé'Soldati di Ciro era vna Vit-

toria , 0“ Gioite conferuatore . Vimoleone Corintio combattendo

in Calabria contro Icete al fiume Damiria , cb* contrafando i

fuoi Capitani per hauere la vanguardia nelpa/fare ilfiume, egli

per d\'/finire la contefa }/èw porregli anelli di tutti nelfuo mantel-

lo , & r'imefcalatili infieme-> il primo , chefu tratto haueua Pimma-
gine di vn trofeo->chefà augurio della vittoria.PompeoMagno non

vno-sna tre nobili trofei portauafcolpiti nel fuo anello per gloria^

delle cofe fatte -, e queflo poi mandato d Romafu certo eontrafegno

della fua morte . Dimorando Galba Imperadorein Ifpagnal_»

«c7/V fortificationi di vn Cafello fu trouato vn’ anello antico ,

#?//,« c«z gemma era intagliata vna Vittoria con vn trofeo ,

cAé> augurio del?imperio di Galba . A/V/ Cureulione di Plauto

Therapontigono fidato haueua /colpito nell
7

anello vn fidato
con lo feudo , e con la fpada-, con la quale tagliaua vn* Ele-

fante « Ari l’ hifione e fatti efprefii nelle Gemme ben nota
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è quello di Siila 5 che bauendo prefo Giugurta , datogli nelle mani

dal Rè Bocca , d cui era rifuggito dopo la rotta , Siila fi glorio

tanto di quejlo fatto , che loportaua/colpito nell
7
anello , & l’vsb

fempre perfuggello nel modo , che fivede nella moneta d7
argento

fattajlampare da Faujlo fuofigliuolo, doue è figurato Siila Que-

Jlore Jyopra vnfoglio rileuato , e Hocco piegando vn ginocchio à

terra,gli porge vn ramo di lauro , mentre Giugurta Jlà ginocchio-

ne con te mani legate di dietro ad vfo diprigione » Quello Spagnuo-

lo d’Intercatia , il cuipadre hauendo disfidato Scipione Emiliano,

rejlò vccifo , evinto da Scipione , egli nondimenofe ne gloriano-,,

&fecefcolpire nell’anello quejlo combattimento , feruendofene per

fuggello ;fiche diede occafione à Stilone di motteggiarlo , dicendo 1

che maifarebbe cojluì ,fe Scipioneda fuo padrefoffefiato vinto ì

In vane pietre , & in vari/ modi habbiamo intagliato il fatto di

Mutio Sceuola , Cincinnato , che fivejle l’armi , la Cerna di Ser-

torio apprejfo il trofeo , la tefia di Pompeo portata à Cefare 5

così variefauole , Arione , Orfeo , Ganimede , loie > Leda Erma-
frodito 5 di cui portiamo gli effempi . Ma tralafciando li firn-

boli morali , naturali , & altri , che richiederebbono vn’ intiero

dfcorfo , annoteremo alcuni altri luoghi di antichi Autori , arca la

varietà delle figure nellegemme „ Antichijfimo fìi il Suggello di

Vlijjèfin da’ tempi Troiani, benché in ejfi non acconfenta Plinio l’vfo

degli anelli , nondimeno fcriue Plutarco , che egli pofe nello feu-

do, & /colpì nel fuo anello vn ‘Delfino , il quale haueua fa-
luato Telemaco fuo figliuolo caduto nel mare » Vn fimile^j

CDelfino vien figurato nella prima parte da vn niccolo , bfia^
per cagione di fallite , ò piu lofio fegno celefie , Giufeppe nel-

le antichità Giudaiche riporta vna lettera di Ano Rè de’ La-
cedemoni fcritta ad Onia Pontefice , indicandogli in ejfa il Re-
gio fuggello 5 con vn’Aquila , che teneua negli artigli vn ferpen»

te , & vna fimile fi vede in alcune monete . S eleucoRè di Ba-
bilonia hebbe in dono dalla madre vn’anello di ferro , in cui era

intagliata vn’ancora , fegno di fermezza 5 & ficurezza ; &
Policrate nel fuo anello vfaua l’imprefa Avna Lira , Il fug-
gello dell’anello di Anfitrione apprejfo Plauto era il Sole oriente^

nella
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nella Quadriga , &fimìle riconofciamo in altre gemme antiche.

*

Per lo contrario i Locreji che habitauano la parte Occidentale della

Città^nel loro figlilo publico haueuo /colpito la fella Efpero : così

fcriue Strabone, conformefivede ancora nelle loro antiche monete •

Ifmenia Choraule ejjendo /olito di v/are bellijfime gemme, compe-

rò vnafmeraldo , in cui erafigurata Amimone vna delle cinquan-

tafigliuole di ‘Danao ingrauidata da Nettunno : Pompeo hebbe

nel fuo anello vn Leone , cheportaua vnafpada : & quefiofivede

ancora per impre/a in vna moneta d'argento di Marco Antonio .

Mecenate v/aua l'impronto d'vna Rana , ancor quando eglifé
-

gnaua in ajfjenza , in vece di Auguflo . Sporo augurando le-*

folte 3 ed infami nozze di Nerone gli donò vn'anello , nella cut

gemma era il ratto di Pro/erpina ; & fìt augurio funefo del me-

defimo Nerone . Galba Jegnaua con l'anello , & impre/a de'fuoi

Maggiori dellafamiglia Sulpitia vn cane inchinato col capo /otto

vna prora di naue . Commodo 5 che foleua adomarfi ad v/o di

Ercole con la fpoglia del Leone in capo chiamando/ Ercole Ro-

mano ,
portaua ancora per impre/a vn'Amazzone /colpita nella—»

pietra dell'anello , di quefla fiferuiua per fuggello quafi con—»

Ercole egli hauejje le Amazzoni vinto . Non trala/cieremo di ac-

cennare come tiell'I/ola di Lenno li Sacerdoti di Diana^cauando da

vn antro certa terra rojfa mi/chiata con /angue di Capra , la fé-

gnauano coll'anello 5 in cui era effigiata vna capra 5 & con l'ima

-

gine della medefima Diana 3 & con quefa terra fu rfanato Fi-

lottete
>
fecondo fi raccoglie da Filofirato . Non mi tratterò bora.i_»

nella varietà degli anelli > ò* Suggelli delle pietre magiche 3 quali

furono li fette ànelli donati ad Apollonio Tianeo da Iarca Principe

de Ginnofofifii ) ne quali erano li nomi di fette Stelle ; nè di quelli

riferiti da Plinio : il Leone/colpito in oro-, e'inome del Sole)& del-

la Luna nell'ametifio 5 ò l'zAqutla , ò lo Scarabeo nellofmeraldo :

poiché quefie co/e s'accennano nelle proprie figure . Circa ilfegno

celefie del Leone-, dirò fola di Ale/andrò Magno , che vfaua anco-

ra nell'anello lafigura del Leone ; e vuole Tertulliano , che quefla

/offe la fella dominante allafuanatiuità ,fenon piu tofto^confor-

mefi è detto 3 egli l'vsò come infegna delli Rè di Macedonia d/cefi
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da Hercole-, vedendofi nellefue medaglie il Leone } & la Cianite «

Vso lapietà degli antichi Chrifiiani di fimholeggiare nelle gemme
degli anelli il nome di^^y Chrifio, la Colomba , il Pefce 5 li Pe<

fiatorì t l’Ancora , la/$\Lira 9 l’Arca di Noè , la NduicelleL-J

di San Pietro . Per la Colomba Clemente Alejfandrino intende lo

Spirito Santo , per lo Pefce la menfa di Chrifio apparfo a’Difcepolì

dopo la Rfurrettìone, ò li cinque pefci , con li quali eglifatiò cinque

mila huomini
,
per la Naue la Chiefa-, per la Lira la ConcordìcL^y

per l’Ancora la Cofianza-, per li Pefcatori gli Apofioli , ò ’l Latte*

fimo -, ma/opra la Nauicella della Chiefa incifa ingemma5fi legge

vn’erudìtifilmo difcorfo ài Geronimo Aleandro il giouine luce delle

lettere , e face rtfplendente delle antichità . Aia per concludere

quejlo dfcorfo nel pregio delle /colpitegemme-, non manca loro al-

tro che li titoli
-,& li nomi per renderfi le più belle memorie , & li

piu infigni monumenti dell’ antichità 3 nella quale molte refiano

ofcure ; &fe bene in ciò cedono alle medaglie , che hanno tìtoli , e

nomi 3 le fuperano nondimeno nell’eccellenza degl’intagli 9 & della,

/coltura de’piu infigni,& rari Artefici Greci,& per quefio apprefi

fi gli Antichi3 auanzarono ognifiima . Noto è ilfattofingendo di

Policraie tiranno di Samo -, il quale riponeua lafelicitàfia in vno
fmeraldo /colpito da Tcodoro natiuo di Samo « Nonio Senatore.

Romano nella profcrìttione-,fuggendo , non fiportò fico dellefue_*

ricchezze altro che vnagemma opala nell’anellofilmata venti mi-
la fefiertij per l’artificio certamente -, e quefiafu cagione della fua
morte -, defider andola Antonio al fimmo . Non dico dell’agata^

inefiimabile di Pirro con Apolline , & le none Alufi , poiché quefia

non era fatta con arte humana 5 ma così Vhaueua dipinta la na-
tura nella pietra , S’accrebbe però in Roma fommamente la va-
ghezza , e*l defiderio delle gemme

-,
quando Valtre vfanze peregrine

vennero dì Grecia 3 & d’ Afi

a

; & piu che legemme fi ricercano.

l’artificio-,^ bellezza dellefìgure\onde Propertio parlando diDelia$

Saspè velut gemmas eius > fignumque probarem
Per caufara roemimi me tetigiiTe manurn «

il primo de’Romani , che ne fece conferua nella Dattiliotheca fà
C Scatta
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Scaltro figliafiro di Siila » Pompeo ripofe in Campidoglio quella.

del Rè Mitridate^ al cui efiempio Cefare confacrò fei
<
Dattiliothe~

che nel Tempio dì Venere Genitrice } <& vn"altra Marcello nel

Tempio di Apolline Palatino . Ma Elagabalo era sì vago delle_j

gemme eccellenti(/imamente /colpite dalli nobili Artefici , che ogni

giornofimutaua vn*anello 3& come egli in ognifuo defiderio era

folle , & infano , così delle più efquifite fe ne fregiaua i calzari

Ó* le/carpe per maggiorpompa , mouendo a ri/o cia/cuno >

come /e quei pretiofi 5 & fottilijfimi lauori fipotejfero

vedere nelle gemme 3 che portaua inutilmente

in piedi . Gallieno ancora fi compiacque

afidi di quejli ornamenti y & fe ne

guernì te calighe 3 le armille , &
i monili . Sopra che forfè

d fiamo troppo

auanza-
ti «

ANNO-



ANNOTATIONI
SOPRA LE

GEMME ANTICHE
DI LEONARDO

AGOSTINI.

SIDE, ET SERAPIDE. Il calatho, ò pa-
£

niere frondofo ? fopra la tetta di Serapide ,

palefa l’eflentia di quello Dio riputato da
gli Egitti; 5 il medefitno col Sole : tale viene

defcritto da Lifia? da Plutarco? & da Ma~
erobio cosi . Cuius vertex infìgmtus cala-

tho } & altitudinem federìs monftrat , & potentiam capa-

citatis ojlendit , quia in eum omnia terrena redeunt ? dum~*>

immijjo calore rapiuntur . Accipe nunc quod de Solerei Se~

rapi pronuncietur oraculo • Diuerfa è la ragione hiftorica ?>

la quale afferma ? che Serapide , effendo Rè giuffo , e

piente ? tolfe gli Egitti; dalla vita feluaggia ? & moftrò loro

l'aratro ? & la coltura delle vigne ; & per efsere egli PAu-
tore della fertilità ? glidipingeutno ? in capo

?
quel panie-

re? in altre immagini intetto di giunchi ? con frondi di

vite ?& di vari rami. Il Tempio di Serapide è collocato

daVitruuio nella piazza del mercato? quali egli fia prefi-

dente dell’annona . Delia Dea Ifide* riputata il genio

della terra ? con le frondi del Pefco parimente fopra il ca=

po ? fi dirà nella Tegnente immagine

.

ISIDE? e SERAPIDE. Le due tette 9 che fi guarda-

no 2 rapprefemano ancora Ifide ? e Serapide? fecondo Popi- ?
C 2 olone
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«ione degli Egittij , riputati il Sole , e la Luna : quegli ha
in capo il caladio della fecondità

,
quella le frondi del

Pefco , (imbolo del filentio,e della verità. Le figure di que-
lli Dei , «Se di Arpocrate erano porcate negli anelli corno
amuleti, c tpvAatxr/^ct , elfendo così riputati conferuatori , e

_

benefichi , & che dal dominio delle loro Stelle, & influiti

sfi mantenefle , & conferuaflè tutta la natura «

ISIDE. Il prefente Carneo con l’immagine d’I fide-*

porta la. curiofità della pietra , con la quale fièaccompa-
gnato l’Artefice , incontrandoli il volto bianco & li crini

di color biondo col fondo Sardonico trafparente : fi cho
èbelliflìmo . Sono li capelli calamiftrati all vfo Egitti© col-

frutto , e fiondi del Pefco fopra il capo fopra il Sidro v

il quale frutto non fedamente è conrrafegno del filentio r

ma anche della Verità > come fi è detto , manifeftandofi in

Arpocrate , «Se in akre immagini Egktie . Quello frutto hà
fimiglianzacol cuore, «Se le frondi con la lingua; e Fvna 5>

e Falere effendo infieme congiunte formano la verità , la-*

quale da gli Egittij era {limata più di ogni altra cofa 3e diur-

na . Dice però Theofraflo che li Sacerdoti col legno del

Pefco 5 fabbricauano li fimulacri de gli Dei, e le fupellet-

tili Caere , e ne formauano fìiatterij , & amuleti , com’era-»

quello che Ifide ifleffa portaua appefb al collo, il quale-»

non fignificaua altro ché parole veraci

.

APOLLINE . Frà gli altri cognomi attribuiti ad ApoD
line,fù egli chiamato intonfo, e crinito per cagione dc?

Cuoi

lunghi crini , e tale fi vede in quello niccolo fcolpiro . Efi>

chio interpreta le chiome non tofate eflere contrafegno di

priuatione di dolore, e dal trouarfi quello Dio puro da^

ogni perturbatione, venne da Greci chiamato Febo ; fi co-

me Bacco era finto ancora giouine , «Se capillatQ , viuendo

in allegrezza, conforme fi defedile..

Solis perpetua ejè Haeco 5 F<eboque iutieraa

Nam decet intonfus crinis vtrumque Deum «
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Le cure adunque, & le folfecitudini affrettano la vecchiez-

za s & rilarità dell’ animo conferua la giouentù , e k_>

falute .

APOLLINEo Segue vn’ altra immagine di Apollinea _

differente o

ESCVLAPIO . La fiatila di Efculapio defcrittada Cai- $
liftrato hà fìmilitudine con la prefente immagine , e volto

delfifleffo Dio , inficine temperato , e giocondo, qualità

proprie deli’huomo fano . Ond’egli fra gli altri Dei porta»*

nell’afpetto la fembianza , & la benignità di Gioue , fe non
quanto dal mento , e dalle gote gli pende più lunga barba,

della quale fi ride Luciano: che Apollo fuo padre noiu
Labbia ancora fpuntato il pelo, & egli fia tutto pelofo ,e

barbato

.

ERCOLÉ GIOVINE LAVREATO. Ne’marmi an-
?

tichi veggonfi rapprefentatc le fatiche di Ercole , e quello

Dio , non folo nell’età virile , & con la barba , ina nella»*

fua giouanile età ancora, & fenza barba nel modo, cho
nella prefente Agata fi efibifce . Contuttociò dall’cffero

così coronato dì facre frondi , fi potrebbe argomentato
effere più tolto il ritratto di alcuno Atlèta vincitore ne 5"

giuochi Olimpici,ouero Piti}, coronato di Oliuo, ò di Lau-
ro, come foleuano adornarfi i Vincitori. Si potrebbe anco-
ra riferire à gli Eraclidi , &difcendenti di Ercole, li quali

per rao firare la loro progenie da quello Dio , foleuano ,

imitarlo nel portamento Pare nondimeno,che quella teda
rapprefenti Ercole ifleffoin giouenile età, coronato di lau=

ro , di cui habbiamo l’effempio nella belli/ììma fiatila»*

grande di metallo di Ercole Vincitore hoggi nel Campi-
doglio , come appreffo feguiteremo à dire nelle immagini,
che fuccedono di Ercole nell’ età virile coronato di lau-

ro . Ma fe altri più toflo vorrà fimboleggiare l’età , vario»*

di Ercole: fù egli riputato il medefimo col Sole
, perciò di

Orfeo vien chiamato Padre dei tempo,& di forma vario ,

e Nunnopiù efpreffamente afferma che da lui derma la^

giouentù , e la vecchiezza »

ERGO
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ERCOLE « In quefta altra immagine di Ercole corona-

to di Lauro, ò di Oleafìro feguiteremoà dire Pvna, e faltra

ragione della Tua corona . Scriue Paufania che Ercole fìt

inftitutore , e reftò vittoriofo nè certami Olimpici , ne
7 qua-

li l’Oleaftro fii premio de’Vincitori; & che egli fu coro»

nato della Lotta, e del Pancratio . Onde Statio nella The»

baide

.

• ..... . prima Pif<ea per arua

Hunc pius Alcides Pelopi certami honorem $

Puluereumque fera orinerà detorfit oliua .

Quanto al lauro fcriue Dionifio Alicarnaflfèo che Ercolo »

vinto Caco, e liberati gli Aborigeni , e gli Arcadi , follo

incoronato di lauro che in gran copia era nell’Auentino °

In memoria di quello fatto habbiamo la bclliflìma ftatua_*

grande di metallo di Ercole Vincitore, in età giouenilo

coronato di frondi di lauro da noi nell’antecedente, imma»
gine accennata,la quale ftatua fu trouata nel foro Boario, Se

hoggi fi conferua nel Campidoglio.

9 ERCOLE. Laureato.

IO ERCOLE CINICO . Leggon fi apprettò Luciano, lo
lodi della Vita Cinica, con 1’ efienipio di Ercole, chej

andaua negletto, ed ignudo , difpregiando le ricchez-

ze , per amore della virtù , ch’egli efercitaua cocu
eroici fatti • In tale fembianza viene (colpito nella-

preferite corniola , con la barba e con li capelli incolti »

com’egli era folito di e(Tere figurato, edeferitto, per

rimuouere col fuo effempio gli huomini dal vitio, ed inci-

tarli alla pouertà , & alla giuflitia . Egli dunque non di-

uenne immortale , nè (ali al cielo per molto oro, neper
grandi (lìmo imperio , ma per e/Terfi efpofk> à pericolo/!

mofìri, & fatiche per amore della virtù, con folleuare i

giufti 9 & con punire gli empi

.

j
ERCOLE CON LA CLAVA , E CON LA TAZZA

.

Dicefi , che Bacco peruenutoin Tiro , donò ad Ercole vna

tazza d’oro i Se che AklTandro > imitando lo fte/To Bacco ,
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gliene dedicò vn’altra , come racconta C^Curtio , ricono»

fcendo egli da Ercole l’origine. La qual razzali vede (col-

pita nel criftallo 5 & il filo proprio vocabolo , (fecondo la

Greca, origine ) fù Scyphus appreso Latini . Macrobio di-

chiarando quel verfo di Virgilio in perfona diErcolo:
Et facer impleuit dextram Scyphus. Scyphus Herculis po-

culum ejl , ita vt Liberi patris Cantharus . Herculem vero

fiftores veteres non j.ine caufa curri poculo fecerunt-y & non-

nunquam quaJJ'abundutn , ebrium : non folum quod is he-

ros bibax fuijfe perhibetur , fed etiam quod antiqua hijloria

Herculem , poculo tanquam nauigio ventis immenfa maricLs

tran/ejje , Oltre Macrobio fcriue ancora Luciano , nel Sim-
posio , che li pittori fìngeuano Ercole Folenfe , col bic-

chiere in mano,' il quale era formato, al modo delle no-

flre coppe, con bocca ampia, & grande, & con picciolo

fondo qualmente è ritratto nel medesimo cristallo . Go-
deua queSto Eroe di bere ne bicchieri li più grandi] & del-

le vbbriachezze fue parla in più luoghi Atheneo : ma tale

finfero Ercole li fettatori della voluttà , congiungendo col

piacere la fortezza , la qual fetta era contraria alla Cinica,

che flngeua Ercole Cinico , deferitto nell’ immagine an-

tecedente . Nè folo Ercole, ma anche gli altri Eroi foleua-

no dipingerli con tazze grandi nelle mani , fingendosi

ebrij , e vinolenti; del qual costume rende la ragiono
l’iSteSTo Atheneo , che effendo l’anime de gli Eroi riputate

frà gli Genij auuerrunci , & auuerSi più toSto atti à nuoce-
re , che à giouare , voleuano che pareSTero tali , non per
natura; ma per vbbriachezza. Il cristallo nel quale è in-

tagliata quella teSta , è di grandezza duplicata fopra Lo
proportione anulare.

MINERVA galeata , quale vien deferitta do
Omero , con la creila , nel cono rilcuata , come Io

1 z

fleSfo Poeta deferiue la celata di Achille . Quella Dea_>

così armata era particolarmente adorata da Lacedemoni/ 9

li quali haueuano in vfo di armare tutti gli Dei loro , ta-

le chiamaronla Promachia. Quanto alli capelli fparfi in

q»e-
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quello , & ne gli altri ritratti , fi conformano all’antico co-

fiume dc’medefimi Spartani , che così adornauano le loro

Vergini , fecondo Virgilio dipinfe Venere , che appariteti

ad Enea, in fembianza di vna donzella di Sparta .

3 MINERVA . Il Tritone fcolpito nelFelmodi Pallade a

ha rehtione ad alcune medaglie di Sicilia, conia tefta^

di quefia Dea galeata , variamente , col Tritone , cauallo 9

& mofìri marini « Onde fi può credere facilmente
,
quefia

Agata fardonica grande edere fiata intagliata , col contra-

fegno di alcuna delle Città di quelPIfolafamofa, per le

ricchezze ; doue fi fono trouate molte gemme fingolarif-

fime . Dicefi ancora , che Pallade fìi educata da vn Tri-

tone , prefio la palude Tritonia ; & quefia è vna delle eti-

mologie del fuo cognome Tritonio : ma Herodoto narrai

che ella fii generata da Nettunno ; il quale , con la figura

del Tritone col tridence , fu fcolpito da gii antichi, nel

modo , che fi vede in quefia immagine

.

. MINERVA . Quello bel carneo con la tefta della Dea
' Minerua da occafione di riflettere al Pegafo alato nelFel-

mo, forte così fcolpito in Corinto; poiché credcuafi , che

la Dea l’hauelTe frenato, & donato à Bellerofonte loro

cittadino , & Eroe
,
per combattere la Chimera . Et per-

ciò li Corintij , fecondo racconta Paufania, edificarono vn

Tempio à Minerua Frenatrice , & moftrauano approdo di

loro il fonte Mippocrenefcaturito dalfvnghia impreda del

cauallo alato . Portarono ancora per imprefa Bellerofonte

in atto di percuoter la Chimera , come fi vede nelle loro

medaglie. Et qui fermerei la ragione di quello cauallo

alato ,fe non vedetfi molte medaglie di Siracufa con la fe-

lla di Minerua tutelare col Pegafo nella galea , & nella.,

medelìma forma . Furono li Siracufani Coloni de’Corin-

tij , onde l’infegnà del Pegafo fu trafportata , &c rimate iti

Siracufa frequentiflìma nelle monete di elfa città , doue fi

può credere , che folte fcolpito il nofiro carneo , in tempo

die ella fuperò ogni altra di fplendore, & magnificenza».

.

•JL’eimo grande , de fuperiore al capo, nel combattere dalla

fronte
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fronte fi calaua, sù’1 volto , ricoprendolo con la mafchersu »

che vi èfcolpita , come fi dice, calar la vifiera . Ma la bel-

lezza di quello carneo mi porge il modo di ornarne la me-

moria del Signor Gafpare Morene illufire incifore di me-

daglie, che mentre ville, lo tenne cariflìmo nel fuo Mufeo,

efiendo egli celebre per li coni] delle medaglie , e mo-
nete di quattro Sommi Pontefici, Vrbano Vili. Iiinocen-

do X. Alenando VII. Clemente IX.

MINERVA . L’ali fopra l’elmo di Minerua fono attri-

buite à quella Dea , la quale fu riputata il genio deH’ar;a_.

più fublime , e dell’ethere più puro, fecondo dichiara Ma-
crobio ne’ Saturnali ; e Tzezes fopra Licofrone , vuole che

fia l’efalatione , la quale rnuoue l’aria medefima. Ma Io
ali polfono conuenirlefi ancora perche ella fù riputata vna

cola con la Vittoria , quale eraiafua flatua alata nelh'u

rocca d’Atene , e fi chiamaua Vittoria Minerua . 11 ferpen-

te fù à lei dedicato per (imbolo di falute , elfendo ella an-

cora chiamata Higia , e Salutare ; e de’ ferpenti , cornea

fuoi minillri ella fermili contro Laocoonte : onde Fidia^.

(colpì quella famofa flatua di Minerua con l’hafla, e ’l fe ra-

pente à piedi , dubitando Paufania , fe fia PErittonio . Ma
il Drago che Uà fopra l’elmo , in atto minacciolo , e con la

bocca aperta, vi fù pollo per terrore, elfendo fiato cofiu-

me degli antichi Rè d’Egitto portar nell'armi , li tefehi del-

le fiere (colpiti
,
per ìfpaucnto de’ nemici come vuole Dio-

doro -j e Statio L^.ferarum riffu terrificai galeas . Per
quello Zonara deferiuendo il bellifiimo coloffo di Minerua,

di bronzo , siila piazza di Coftantinopoli , dice, cirenei

capo hauctia vna coda di cauallo , che rendeua fpauento,

fi come in quello mirabile carneo feorgefi l’elmo credito

di coda cauallina , nella quale è annodato il ferpente mi*

nacciofo , conforme doucua efferequel coiofib . Quanto
al!i peli cauailini , di elfi adornauanfene gli elmi degli he-

roi ; e tale Homero deferiue quello di Teucro . Li Romani
feguitando gli lindi Greci , figurarono Roma in quello ha-

bito di Minerua , con Telato alato , & coi ferpente medefi-

D mo j
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mo , come fi vede in molte delle monete Con folari d'ar-

gento . La teda del Satiro nello feudo di quella Dea , può>

alludere alvino foggiogato dalla ragione, & dalla fapien-

tia ; fe pure non denotale il gafiigo di Marfia, annotan-

do Paufania vna fiatila di Minerua , che percuoteua Mar-
fia,per hauere da terra li flauti di efia raccolto . Quefìo ca-

rneo è formato, con Angolare artefTcio

.

MINERVA. La preferite immagine è tratta da vn bu-

llo d'agata di tutto rilieuo corri(pendente in grandezza^-

all’originale. Oltre à quello fi è detto fopra di Minerua ?

feguiteremo hora dell’armatura, che porta fopra il petto

chiamata Egida ,inteflTuta di fquamme, e fimbriata di Ser-

penti con la tefta di Medufa nel mezzo. Diuerfa è l’Egida

di pelle della Capra Amaltea , con la quale s’ armarono
Gioue, e Minerua contro i Giganti, e nel modo, che fi

rincontra in alcune fiatue ; ma quefia è vna lorica formata

di fquamme di ferpentì, e finfero , che li Ciclopi la fab-

bricafero à Minerua ifteffa, fecondo và deferiuendo ele-

gantiflìmamente Virgilio

,

Certatim fquammìs ferpentum , auroque polibani
Coirnexos angues , ipfoque in peciore Dìu<&

Gorgona defedo vcrtentem lumina, collo v

Tale ancora egli defcriueParmatura di Turno; & ad imita-

tone di Minerua
,
quefia Egida , ò lorica fìi vfata nelPar-

niarfi da i Greci , e dagli Imperadorì Romani , e Roina^
ifiefia fi vede figurata in tale habito armata di elmo cono
fegida al petto ;

poiché li Romani riponendo la loro gran-

dezza neH’armi, e vantandoli di eflère difeefi da Marrou
vollero ancora adorare il genio della loro Città guerriera^

fotto la forma di Minerua, ritenendo in fomma venera-

tone il Palladio fatale ; e finfero , che Roma non meno
ambifle lo feettro di Gioue > che l’egida di Pallade ? corneo

l’adorna Claudiano :
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Seu fceptrum fublìme Jouìs , feu Palladis ambis

zAegida ..

Et ciò lìa detto fe alcuno credelfè,che quello folle vn Emù-
lacro di Roma , e non di Pallade . Ma la Gorgone così al

petto era portata per indurre fpauento a’nimici 5 come lì

raccoglie da Homero , armando la medefima Dea , e da=*

Gnidio nella trasformatione dei capelli di Medufa;

Gorgoneum crinem turpes mutatili ut hydros ,

Nunc quoque <vi attonitof farmidine terreat bojles^

Pe&ore in aduerfo , quos fecit fujlinet angue

r

.

Sopra che piu particoJarmentcfeguirenio nel niccolo , che
fuccede appreffo con la tella di Medufa ifìefla , hauendo
riportato quello bellifììmo bullo di Minerua , ancorcho
fcolpito in agata di rilieuo ; e ftatua fra gl’intagli, e carnei?

non folo per la rarità fua , ma per vn’altro pregio maggio-
re , venendo dedicato al genio dell’Eminentillìmo , Se Re-
uerendiilìmo Principe il Signor Cardinale Virginio Orlili

j

degno genio di Minerua , e di ogni eleganza di fludio,e di

lettere ? col quale lì volge alPeruditione delle medaglie , e

dell’ antichità . Onde Sua Eminenza lì degna tal’ hora_>

aprirmi il fuo ricchiflìmo Mufeo , in cui gareggiano la na-

tura ? e l’arte co’ i più ftupendi effetti loro ? e da elfo con_>

altre gemme lì accrefcerà à quello libro ornamento.
M E D VS A . Fù Medufa belliilìma in ogni parte del

corpo, ma principalmente pregiaualì della vaghezza de’ l 7
capelli , che da Minerua in ferpenti furono trafmutati

,
per

dferlì ella congiunta con Nettunno nel fuo Tempio. In_>

quello ritratto rincontrane li verlì di Virgilio riferiti, da_>

Seruio nelli crini viperini , e code di ferpenti annodato
l'otto il mento :

Gorgonis in medio portentum immane MedufeS
Vipere& cireum ora coma , cui Jìbda torquent ?

D a Infa~
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Infamefque rigent acuii , mentoque fub imo

Serpentum extremis nodantur vincula caudis J

Non debbo lafciare di annotar qui vna curiofìfsima meda-
glia di Settimio Seuero , che hà di rouefeio la telta di Me-
dufa, e lettere intorno PROVIDENT. denotando cho
Minerua è Dea indente della Prudenza, e della Prouiden-

za , come dottamente và (piegando nelle fue Medaglie-*

felette il Signor Abbate Seguini Decano di San Germa-
no , che io qui riuerifeo , per honorarmi del Tuo nomo 3

chiaro per vn’eccellente dottrina , & eruditione dell’an-

tichità . Il qual Signore palpito già due volte di Parigi à

Roma , e prefente , e lontano con la fua benignità mi
hà diretto doppiamente ad vna perpetua obligationo «

Vediamo dunque, che la Gorgone era Embolo di Mi-
nenia , come il Leone di Ercole , la Tigre di Bacco , e la

Cerna di Diana;e trenali di più, che venirla vlata non Polo

nell’armi per indurre fpauento, ma era portata indoflb , e

negli anelli per amuleto di vittoria , e di fallite . Cre-

deuano, che la tefbidìMedufa hauelfe forza di renderò
Henri , e cuftodire coloro , che laportauano, e che dif-

caccialfe i pericoli , & i mali , come difeorre Luciano , ò
l’Autore Anonimo del Dialogo intitolato Philopatris , in-

ducendo in quello modo à parlare Crina , e Trifone , fe-

condo la verlione latina : TRIF. Die mihi Critici quceGor-

gonìs vtilitas eji ? & cur peElori gejlamcn hoc Dea applica

-

tum habet V CRIT . Vtì terribile quoddam fpeffaculum , &
quod mala auertere pojjit , fed & hoftes perterrefacit , &
vifioriam vtroque inclinantem^quocunque ipfa vultyaduertit*

TRIF. Num ob hoc ipfa quoque Glaucopis inuifla , atque^j

infuperabilii ejì > CRIT. Atque admodum . TRIF. Cur

igitur non illis potìus
,
qui femore poflint ,

quam qui fer-

uantur , femora adolemus taurorum , atque caprarum , vt

nos quoque htfuperabiles , atque inuicìos reddant ,
perinde.

atque Mineriiam ? CRIT. Atqui ipfi potefas no fi ejì d

longe ausiliari perinde vt Dijsfedfolumfi quis ipfam geftat*
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Sì grande era dunque la forza di Medufa , che rendeua

rifletta Minerua inoperabile , ed inuitta , e perciò vieno
efpreffa in tanti carnei,intagli, marmi, e fiatile antiche nel

thorace 5 e nello fcudo 5 portandoli per amuleto fauoreuo-

k)Che inducala flupore,e toglieua l'ardire agli affalitori ,

fcacciando i pericoli , & i mali. Laonde Medufa 3 oltre il

titolo della Prouidenza 5 hebbe ancora quello della Salu-

te ; e fe ne vede vn bell’intaglio in Diafpro roffo appref-

fo li Signori Rondenini con la teda in profilo alata 5 e cri-

nita di ferpenti , come è proprio della Gorgone 5 e lette»

re greche cueoe parmi che veglino dire cucov » deriuando

da trucca fatuo ; e quella è Medufa > e non la Salute) come
altri ha creduto

.

MHDVSA . Intagliata mirabilmente da eccellentilfimo
j g

' Maeflro in Diafpro roffo

.

BACCO . Quella mafehera di Bacco hà le chiome rac-

colte, all’vfo donnefeo , con tenero , e delicato volto, fe-
1 9

condo la fua doppia natura dimafehio, e di femmina^ .

Dell’vfo delle mafehere nelle folennità Baccanali, li dirà

doppo : olferuo bora li crini calamihrati , e pendenti all*

vfanza Egittia
;
per li quali vengo in opinione

,
quello ra-

riffnno, & eccellentiffuno Carneo elfcre flato fcolpito, fot-

to Tolomeo Filadelfo, nelle fu e tanto celebri fefliuità

Dionifìache, le quali fonocopiofamente deferitte da Athe-

neo eruditiffimo , & eleganriflìmo fcrittore .

SATIRO. Li Pani, li Satiri , li Sileni, e Tidri, e tutti

gli Dei rullici, efeluaggi furono compagni , e legnaci di

Bacco , facendolo fempre viuere in fella,come narra Dio-
doro . E però fi è collocata la tefla del medefìmo Pano
ò Satiro , doppo quella di Bacco , le cerimonie, e facrifìd

del quale forniuano in commedie , e buffonerie fatiriche,

come fi anderà raccogliendo da altre immagini del pre-

fente Libro. Il diafpro di quello intaglio è di formai
grande

.

FAVNO . Fu coftume de’ Baccanti inghirlandarli lo li
teda di viticci) e di diera 5 e veftirfi di pelli diuerfo >

Daini 3
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Daini 3 Capri 5 Cerni > Dame , 8c d'altre , le quali > con m
fol nome 3 erano chiamate N ebridi . Noro in quello ritrat-

to il modo di cingerli , & di annodarli le dette pelli , coru
gli artigli ? fecondo la bella pittura del Poeta Claudiano «

Lenifque procedit Jacchus

Crinali fiorens hedera , quem Partbica •veìat

Tygns 3 aurato? in nodum colligit vngucs ,

2.2 FAVNO con flauti, e timpano. La mafchera di quel-

ito Fauno feruiua nel Choro Satirico > del quale li dirà

dopò qualche particolarità . Il flauto, ouero fampognaj
compolla di canne li chiamò Tityria in linguaggio Dorico
Italiano , .come riferifce Athenodoro apprelfo Atheneo s e

dalla quale Theocrito , e Virgilio cognominarono i loro

Titiri. L’altro llromento m uficale di lòtto è vna forte di

timpano rotondo & alle volte haueua il fondo di cuoio , li

percuoteua 3 con la palma : alle volte li fcuoteua in aria à

vuoto 3 al Tuono di quelle mobili ? e lìrcpitofe laminette di

rame, che li veggono nell’ cerchio ritratte 5 e negli anti-

chi marmi de’Baccanti

.

5.3 SILENO . De’Silcni, e Satiri , introdotti nelle fcene >

li dirà doppo ; olferuali in quella mafchera il capillitio 9

ò galericulo, con tutta la rotondità della teda , à diffe-

renza di altre iarue apparenti folam.ente con la metà
dauanti .0

.2.4 MASCHERE Baccanali de’ Sileni . Li giuochi della

fcena furono dedicati à Bacco , de’quali Fu l’inuentore , li

come della Drammatica poelìa ? e della mulica Teatrale

,

che fecondo và dillioguendo Scaligero , lì diuife in Satiri-

ca, e Siili , da Sileni , e da Satiri compagni diBacco .

Le due mafehere di quella corniola hanno corrifpondcn-

za , l’vna.al Sileno
,
pel caluitio , e limita del nafo; l’altra

al Satiro nella barba, e volto caprigno . Erano però co-

ftituiti da poeti , & introdotti nelle attioni , li chori de’Sa-

riri , e de’Sileni , delli quali il popolo prendala fommo di-

letto.?
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letto , fi come liniero , che Bacco già viuette in fetta con

loro,danzando con motti,e con maledicenze. Onde nelle

folennità di etto Dio, ed intorno la fua fiatila, appendeuanfi

mafchere comiche , e ridicole de’numi ruttici > e fatiti»

ci > come narra Calitteno Rhodio appretto Atheneo.

MASCHERA Baccanale, e Scenica. Quella è vn al- 25
tra lama de’Sileni fcenici, con la barba calamittrata all’vfo

Egittio

.

MASCHERA Scenica confapemira , & hiato dello

bocca fpauentofa, fu propria della Commedia latina,etten~

do vfitatittìma delle perfone comiche, e particolarmente

de’Serui, come viene effigiato Dauo , nell’ immagini deli’

antico Tenendo Vaticano . Diceuafi però lama, dedotta*

l’etimologia da i Lari , per vn vano Ipauento , che ca~

gionaua , come leggiadramente tocca Giouenale »

.... Verfon£ pallenti! hiatum

In gremì0 mairis formidat rujìicur infans

i

E M ardale

.

Sumfigulì lufus , Rufiperfona Rafani

Jihpe tu derides , hccc tìmet ora pue/

.

Luciano nel fuo Dialogo De Saltatione copìofamente de-

fedile quella forte di Lame

.

cfurpe , & minime iucundum fpedìaculum , homo longi-

tudine deformi , atque incompofìta exornatus , altis calcea-

mentis ingredlens , caput lama minaci obduùìum habens ,

ium peramplo ore hiante , quajl fpeclatores deuoraturus .

Quello Hiato, che fpauentaua li fanciulli, introdotto nella

commedia , rendeua maggiore il tuono della voce , perla

fuaconcauità, e da quel Tuono alcuni hanno creduto lo
mafchere da latini ettere ftate chiamate Perfone.

BACCANTE. Appretto gli altri nomi dati alle Bac-
canti , furono ette Menadi cognominate,dairinfuriare, &
andar forfennate , con li capelli fparfi . Della fafeia , che

cinge la fronte di cotte! , fi dirà appretto . L’intaglio irò

plafma
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plafma è grande la meta della figura di mirabile arti-

ficio .

28 BACCANTE . Non folo di Caprìj , e Dame orna-

uanfi le Baccanti , ma di pelli di Tigri e di Leoni , e di al-

tre Fiere * con le quali ; nelle Orgie , e facrifìci coftu-

mauano di veflirfi : Temendoli di dette pelli per arre-

car terrore
.
Quella Baccante in Calcedonia Zaffirina , ha

la tella , el bullo di tutto rilieuo
,
grande poco meno della

figura .

BACCANTE. Così quelli che s’initiauano, ò confa-

crauano à Bacco , copriuanfi particolarmente di fpoglie di

Capretti , come vediamo nel prefente ritratto , ed accenna

Clemente Aleflàndrino , Nebridarum familiam pellicula

cohonejiauit hin?iul<e
, qua facrabat eos . Qui fe fe ad my~

Jìerìa parabat hinnuli pelle conteftus erat ; Ù ametillo è

grande

.

0 BACCANTE . Delle varie corone di ellera , e di vi-

te vfate nelle Baccanali ? vedi Plutarco nelle Quefìioni

comunali, ed Atheneo li quali vogliono, efser rimedio con-

tro rvbbriachezza , fe bene Eullatio interpreta che fiano

argomento di libidine .

1 BACCANTE.
2 BACCANTE

.

, BACCANTE . Oltre la corona di ellera, le Baccan-
y

ti cingeuanfi latella, e la fronte , con la vitta , che era vna

fafeia , nel modo fi vedefcolpita . Scriue Ariftone,appref-

fo Atheneo , che gli Antichi per medicarci! dolore del ca-

po , cagionato dal vino , fi auuolgeuano le tempie , coru

qualunque legame ; e che poi quella vfanza fi cangiò iru

ornamento di corone^ In quella bella tefla intagliata in

corniola , fi rincontra infieme l’vfo della fafeia, e della co-

rona ; 3c in quella pompa di Tolomeo , fra gli altri appa-

rati; eranui corone, e vitte, appefe ahi tralci delle vi-

ti , & edere , le quali faceuano ombra al firnolacro di

Bacco. Non folo nelle Baccanali , ma nella fefra della^

Madre de gli Dei le donne sdncoronauano di ellera e di

pampini
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pampini, e prendeuano il tirfo . Giouenale tafia le donne

Romane , per vfare la medema licenza delle Baccanti

.

Aft alia , quoties aul&a recondita ceffant,

Et vacuo , claufoque fonant fora fola theatro 5

Atque a pkbeis longe Megalefia , trifles

Perfonam , thyrfumque tenent 5 Ó" fubligar Accio

BACCANTE «
_ 34MASCHERA Simbolica . Li (imboli dì quella imma» , c

gine compongono vn curiofo enigma difficile à difciorfi »
^ •

Se alcuno vorrà attribuirli al Tonno > vi fono i Papaueri

entro il vafo delThumore di Lethe, conia ma Teheran ,

che di/egna le notturne larue . Li due Serpenti poffono

darli al Tonno , rifpetto il Caduceo, e fonnifera verga di

Mercurio , la quale pacificando gli animi humani, haueua

facoltà d’indurre la quiete, e ’1 Tonno . Contuttociò pa-

re che fi fantaftica immagine fia vno de’ ftrauaganti ri-

tratti di Abraxas, che quali Proteo in più deità fi trasfor-

ma. Nelle varie Tue figure Toleuano dipingere colubri

,

e ferpenti , come Genij Tilutiferi , e felici , Teguitando lo
fuperfiitioni degli Egittij & de’Greci . Il vafo pare fi con-

formi al Dio Canopo, che Enfierò in forma di vn hidria con
volto humano, poiché era riputato il genio dell’acqua, &
il principio della Natura humida. Li Papaueri non fole

conuengono à Cerere
, per Embolo della fertilità della ter-

ra in produrre le biade , ma fi conformano anche à Venere
perla fecondità della generatone , nel modo che li Sicio-

nij le confacrarono vna Statua, la quale in vna mano teneua

vn pomo , nell’altra i Papaueri , deferita da Paufinia .

VERITÀ’. Dalla bocca di quello volto pende vna^ 35
fronde di Pe fico, il quale , per hauere il frutto limile al

cuore,e la fronde alla lingua, fu riputato Embolo della Ve»
rità , comefi è accennato di fopra nella figura difide 0

Il carneo è grande la metà dell’immagine.

E MELEA
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37 MELEAGRO . Benché la congiuntione delle due-*

tefìe di huomo 5 e di Cinghiale polla riferirli àmoftruofi

Talifmani, incontrandoli fpefìTo nelle pietre , ed intagli »

anulari alcuni volti Immani congiunti à volti 5 e mem-
bra ferine , contuttociò Fhauer io olferuato , in altra cor-

niola 5 la tetta di Nettunno accompagnata con quella di

vn Delfino , mi hà indotto à penfare quella efler forfè di

Meleagro col Cinghiale Calidonio

.

^ g
PSICHE . Perche la Farfalla, onero Papilione tra gl’in-

fetti rinafce dalla propria femenza , fu però tenuta
,
per

Embolo dell’immortalità dell’anima humana , intela nell’

immagine di Pliche , la quale così fingeuano con Amore ,

l’vno , e l’altro abbracciati infieme con ali di Farfalla-»

»

come fi vede iri vari marmi antichi. Si aggiunge che la Far-

falla è di natura aerea, fi come all’aria , & al vento fi? com-
parata , e riferita l’Anima medefima , onde Virgilio : Par-

ìeuibns ven:is , & il Tuo nome greco anpog , cioè vento »

onde fpirar Fanima fi dice la leparatione che ella fà dal

corpo. Dell’ali dell’Anima, e della lua difeefa ne’ corpi

elementari parlano Trimegitto , e Platonecosìfpelfo, che

Plutarco le nomina ali Platoniche. La mano in oltre è

Embolo del Demone , affermando il medefìmo Piatone-; y

che quello conduce , e riconduce FAnime ne’corpi , La
qual mano è in tale atto , che attinge le ali con la fonimi-

la delle dita , e ferma il volo errante di quelle . Ma nafee

il dubbio dalFelfere la Farfalla,cioè l’Anima portata,ed in-

fufa fopra il petto: la qual fiiofofia fi conforma più rotto

ad Epicuro , fecondo la mente di cui ragiona Lucretio s

in più luoghi •

'Benìque cur animi nunquam mens, confìliumque

Gignitur in capite .

Confilium ,
quod nos animimi 9 mentemque vocamus

IdqueJìtum media regione in pefficrìs baret «

Ea quale opinione dell’Epicuro rifiuta Cicerone? fi come
Pit-
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Pitcagora, e Platone diflero , chela mente hà la fediate!

cerebro , e la concupifcibile nel cuore , Contuttociò par-

mi Fimmagine e Ilere conforme à quella feconda dottrina >

rifpetto Pittagora affermante che il principio delfanima fi

Rende dal cuore al cerebro . E noi vergiamo , che la Far-

falla pofa il corpo fopra il petto, ma tiene Tali diuine riuol-

te fopra , mentre la mano , onero il Demone foli eua..

la parte diuina , c le ali immortali 3 per le quali ìntendefi

la fuperiorità della mente , e della ragione . Vna limilo

immagine fi conferua intagliata in corniola appreffo il Si-

gnore Agofìino Scilla Metfìnefe ; le cui virtù delPanimo,
e dell’ingegno bora egli ci comparte in Roma con le fue il.

luflri doti nella Pitturale col fuo vario Mufeodi Medaglie,

d'intagli 5 di antichità , e di ogni ricchezza della natura ,

e dell’arte, di cui hà già dato al publico eruditiflimo argo-

mento »

O N F A L E 3 ouero Iole in corniola grande^
. jp

Di co flei fi vedranno doppo due belliRime immagini
intiere con la fpoglia leonina , e conia claua, veflita^

all’vfo di Ercole fuo amante 9 come ad effo rimprouera
la moglie Deianira «

0 ’ pudor hìrfuti cojlis exuta Leoni

s

tAfpera texerunt veliera molle latus .

ATALANTA. Eapprefèntandofì in quello intaglio 4°
vna Vergine col petto , e fpalla ignuda , e con le chiomo
fparfc al vento nel moto del corfo, ci fa riconofcere Ara-
lauta , ouero alcuna altra Vergine vincitrice nello Ra-
dio Olimpico , come fi rifcontra in due altre gemme po-
lle da Gio:Angelo Canini nella fua Iconografìa .Celebre è
la velocità di Atalanta , e delle Vergini, che correuano
in Olimpia ne’giuochi inflituiti da Hippodamia in honore
di Giunone , de’quali parla Paufana : In bis curfus certa

-

men Verginibus proponitur in clajjes ex retate defcrìptis ,

Frinii enim currunt ìmpuberespudU , tumgrandiores
, pò-

E % Jlrs-
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Jìremb natu maxima : ornatus idem cji omnibuspajfus capii-

lui-y demijfa tunica ad genua-, exertus vfque adpeftm dexter

humerus . Tale fi conforma con la prefente immagine. Il

Fabri nel fuoCommentario alle immagini illuflri di Fuluio

Orfini prende quefia Vergine per Leandro , che nuotai
rapprefentando le onde in vece del velo fiotto il braccio ,

e la fipalla ignuda ; ma tanto in quella , quanto nell’ altro

due di fiopra accennate non apparifice onda alcuna.

A L L I O N E Atleta vincitore ne’gitiochi Pitij , co-

ronato di lauro, premio propoflo ne
7 medefimi giuochi

confiecrati ad Apolline , in cui honore erano celebrati *

così deficriuendo O indio

.

Hic iuuenum quicunque manu , pedibufque rotane ,

Vicerat , efetilea carpebat frondis honorem.

Nondum laurur erat .

1 lineamenti forti,e’1 petto quadrato ci fanno riconofcero

quello ritratto per vno Atleta , e la corona fi comprendo
efiere di lauro non di Oleallro premio de gli Olimpici

.

Pindaro compofe le lue belliffime Odi in honore de’ vin-

citori ne’Giuochi Olimpici , Pitij , Nemei , Illmij , dalle

quali fi comprende quanto folle la gloria di colloro ; fi

raccoglie ancora da Paufimia , e da altri ficrittori

.

SAFFO . Tremali vna medaglia d’argento di Mitileno
col volto di Saffo non diflfimile di profilo , e con poco diffe-

rente auuolgimento della tella . La fiatila di quella dotta

Poeteffa era in Atene preffo quella di Anacreonte. In que-

llo ritratto con fiomma indufiria intagliato in corniola refi-

fa vi fono di più due rami di lauro 5che formano vn cerchio,

e coronano intorno il volto della medefima Saffo; la quale

fi numera tra li noue Lirici più famofi deila Grecia. Et an-

corché alcuni Poeti Greci antichi habbianoferitto bellici-

mi epigrammi in honore della fua immagine , contutto-

cìò ballerà annotarne qui vno del Signore Leone Alla-

tto, nella cui facondia hoggi rifuonano in Roma le Mufe

Attiche piu foauijda effo nel Latio dalla Grecia trafportate.
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E<5 eòeeW 2&jr$«s »

KAaì&iì «Twj4ì AiW Ae&xjuris , KAeo-Sba ef*eVfcPjW>

MÉrg^urfiy S&srtpas <pvipaf .

&%Q7r(§^ ó%6no-oiQa, Aiva »Aa>ri»£$es ag^T?^>

SstTrcpSs > (farsè j fé* voti a% \zmetfe pit@* »

In Imagìncm Sappho

Clotho dedìt Unum Lachefis j Clotho vero nebat $

Metìentes Sapphofatum fuhfecuturum *

Atropos indignata lini fila recidit 3

Sappho 5 inquiens , temporibus non cedit lìc'mm »

POETESSA 5 onero Sacerdoteffa laureata .. 43
HOMERO. Afferma Plinio non trouarfi la vera, e q.4

naturale immagine di Homero , anzi effere data finta , per

ornamento deile Biblioteche » 11 preferite ritratto fi affimi*

gliaadvna medaglia ftampata dagli Amadriani in henore

del Principe de’Poeti.

ANACREONTE TEIO vno de 7 noue Lirici illudri 45
della G recia . La teda è intagliata in corniola , e fi rifeon-

tra con la medaglia di Fuluio Orfini , nella quale fi legge

il nome di quedo Poetagli honore di elfo dampata da cit-

tadini di Teio fua patria . E* pofata fopra vn’herma nel mo-
do che foleuano collocare i volti de’Filofofi, e degli altri

huomini famofi per dottrina nelle Biblioteche .

VIRGILIO . Frale gemme di Pietro Stefanonio fi rif- 4^
cantra vna immagine di Virgilio laureata, e togata à fede-

re, & vna teda fintile alla prefente pone Fuluio Orfino «

Volgonfi tutte tre ad vna mafehera , che il Fabii riferifeo

alla poefia de’verfi Buccolici . Alla quale opinione noru
mi pare di acconfentire, per hauere queda lama la fronte

alata , e neiPaltre due vi fi riconofce il pileo con Tali : on-

de piti rodo io penfo fimboleggiarfi la memoria inuocata^

da Poeti, come Alcinoo Platonico chiama la memoria ala-

ta ; ma il volto fenile denota il tempo paffato , al qualo
vola 2 e fi porta la memoria medefima » A queda crederi-
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za tanto più inclino quanto che tra gli anelli del Gerle®

euuila Prudenza con lo fpecchio in mano , figurata in '/il*

Giano , con quella mafehera alata dalPauuerfo lato la qua-

le può lignificare il tempo palTato »

ARCHITA TARENTINO Filofofo feguace di Pitta-

gora elfendo amico di Platone , col fuo auuifo lo faluò

dalla violenza di Dionifio Tiranno , che voleua darlo à

morte, come fcriue Laertio . Fu Adrologo , e Geometra
eccellentiffimo , e celebre ancora per quella fua mirabile-*

Colomba,che librata , e fofpefa inchiudendo aura di fpiri-

to,haueua forza di dare il volo per l’aria.Morì di naufragio,

e così morto viene indotto da Orario in quella preclara^

Oda, nella quale propone effere commune à tutti la morte »

F1LEMONE fu autore della nuoua Commedia , il fuo

ritratto li è rifeontrato con quello dell’Orlino .

SOCRATE . Non vi è ritratto più noto di quello di

Socrate
,
pt’l caluitio , e limita del nafo , limile à Sileno .

Quelli fù nondimeno riputato dall’Oracolo il più fatuo di

tutti gli huomim, lafciando vn certo efempio , che la virtù

vince la praua inclinatione .

M.TVLLIO CICERONE . 11 volto di Cicerone in-

tagliato in agata negra , rifeontrafi con la medaglia greca

di Fuiu io Orlino , ma è più lìmigliante ancora ad vna teda

di marmo , che con le due di Mario ,e di Siila, e con altre

fingola ri Ilime (fatue , furono illulìri ornamenti della magni-

ficenza di Monfignor Maffeo Barberini Chierico della Ca-
mera Apodolica , che fù poi Vrbano Vili. Hoggiilcon-
feruane nel palazzo della medefìma famiglia , alle radici

del Quirinale

.

SENECA FILOSOFO . Il carneo di agata grande con

fondo Sardonico è fcolpito in vna teda bianca rafa all’vfo

Romano , e vi li raffigura il volto , e la fembianza di Sene-

ca Filofofo morale » con quella fua magrezza , cagionata-»

(fecondo egli deffo afferma) dal vitto tenue , da gli dudij,

& dalla fua naturale difpolitione. Si veggono alcune datue

di elfo dentro il bagnojdoue egli li tagliole vene 5 le qua,

lì
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li hanno vn poco di barba intorno al mento , come fatto

dopo la fua morte > ò dopo l’vltima , età fua in tempo che

egli fuggendo la corte , era diuentato di ccfìumi , e di ha-

bito del tutto Stoico «

APOLLONIO TIANEO. L’Immagini di Apollonio

fi veggono con le mani fuori del pallio,& oltre la medaglia

dell’Orfino , fi troua apprettò dime vn ritratto di marmo,
che hà conformità con quello eccellente intaglio . Offerii a fi

in etto ritratto il modo col quale liFilofofi conteneuanfi nel

pallio i tanto però ,che potettero trarne fuori il braccio , ò

ìa mano, che i Latini diceuano Exerere brachiumvel manti ..

FILOSOFO,ouero altro huomo illuttre di bellifiima ma-
niera fcolpito in carneo , fopra l’herma ..

FILOSOFO .

FILOSOFO .

FILOSOFO „

TESEO Scriue Plutarco che Tefeo feguitando il co-
fiume di quelli che vicinano dalla fanciullezza , andattèm
Delfo ad offerire ad Apolline i Tuoi capelli, tagliandoli il

ciuffo d’auanti, come dice Omero degli Abanti , li quali

ciò faceuano
,
perche combattendo alle firette co’nimici

,

non rettafsero prefi nelle chiome d’auanti . Il qual modo
di tagliarli le chiome per cagione di Tefto,fù chiamatoTe-
feide;dalla quale ofieruatione il Canini nella fua Iconogra-

fia induce probabile credenza quella ettere fimmagine di

Tefeo . Vedefi recifa la parte anteriore de’capelli , li quali

fi afungano attai di dietro fopra il collo. Acconfente l’età

giouenilc , e la bellezza di quella immagine , che hà deli’

eroico, come fi raccoglie da Paufania ettere fiato Tefeo
bellillimo, e di etto fecero il ritratto Sdiamone , e Par»

rafio :
quello in pittura

, quello in fcoltura

.

GIACINTO . Hauendo quello ritratto fimiglianza con
l’altro di Giacinto fianipato da Fuluio Orfino , hò feguita-

to anch’io l’autorità del medefimo autore . Senne Pati fa-

nia , che Nicia pittore rattìmigliò Giacinto in forma di vn_»

bellifsimo giouinetto, e che Baticle lo effigiò con la barba.

La
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La fafcia cornitene a quello Eroe come à figliuolo di Ami-

cie Rèdi Sparta § hauendo le chiome tagliate nella parco
a-uanti del capo €ome,nelFantecedente,Nd refto chi hauerà

diuerfa opinione,creda pure quelli elfere vn Rè foraftiere

.

59 DIOMEDE EROE* Quello ritratto galeato hà molta

fimilitudine con l’altro nella medaglia d’argento di Fuluio

Orfini efibitodal Fabri,col nome di Diomede . Fu Diome-
de Rè delFEtolia , & è molto illullre perii verfi di Omero
fra gli altri Greci nella guerra Troiana.

60 PERGAMO . Fìi Fautore di vna Città famofilfima neiF

Alia del fuo nome , nella quale regnarono poi li Rè At->

calici, famofi per le ricchezze , e per gli Rudi) delle buo-
ne arti . Si troua la medaglia imprdfoui il ritratto di que-

llo Rè con lettere intorno nEPrAMO^ KÌT^> TH<5 la

quale fu battuta dopo da Fergameni in memoria del loro

conditore .

6 1 ALESSANDRO Magno cornuto. Narra Epifaro, ap-
preso Ateneo , che Aleflandro foleua veflirfi de gii habitt

fiacri de gli Dei , e che alle volte portaua la porpora di

Aminone , acconciandoli l'opra la teda le coma à fimili-

tudine dello ildfo Gioue Ammonio , di cui voleua elfero

riputato figliuolo
;
qualmente fi rificontra in quella imma-

gine . Ma il portare che Alelfiandro fà le corna in vece di

corona , mi fà rammentare d’hauerletto che nella lingua

hcbraica KEREN, dinota anche la corona, lignificando

il corno , che nella Scrittura fiacra è /imbolo di Regia

potellà : Et cornu eius exaltabitar in gloria . Due raggi an-

cora, à fimilitudine di due corna rifplendeiuno , diuina-

mente sii la fronte di Mosè legislatore 5 e Rè degli Ebrei

medefimi

.

2 ALESSANDRO Magno 9 eli Tuoi capitani fono ritrat-

ti lènza barba , oltre il collume Greco
,
perla ragiono

riferita da Plutarco , che egli commandalfe a’ fuoi Mace-
doni , fi radelfero le barbe , facili ad elfere prefe da mini-

ci in guerra . Veggonfi li Filippi monete d’oro di Filippo^

padre del medefimo Atelfandro , con volto barbato ; la.,

quale



F 1 G r R A r E, 41
quale vfanza di raderli fu riceuuta 5 e feguitatada Roma-
eiì finche Had riano il primo cominciò à nutrire la barba*

Quello intaglio in ametino , è di forma grande

.

TOLOMEO. Queftidue ritratti rapprefentano due To- <
5*

-3

lomei fratelli di Cleopatra 5 Lvno 3 e l’altro in giouanilo 64
età : il primo fece vccidere Pompeo ^ e fu poi egli fatto vc~

cidere da Cefare , come afferma Strabene ; il fecondo , del

quale ho maggior certezza , fu melfo à parte del Regno
con la forella dal medefimo Cefare , efiendo molto gio-

vinetto , come fi vede anche in vna medaglia Greca col fuo

nome 3 e coi rouefeio di vn Aquila

.

TOLOMEO APIONE «, Quello ritratto è limile 2

quello di Fuluio Orlino 5 il quale ha di piu fopra Io
fronte il Silfio herba che è fìmbolo de’ Cirenei ; ma in

quello carneo fi vede meglio la bella chioma calami lira ta-.

come nel ritratto della Dea Ifide . Hà la tefìa di coloro
oliuafìro 3 e li capelli di color nero

.

MASSINISSA Rè de’Numidi fi è rifcontrato conio
rariflima corniola della Dattilioteca Barberina , nella qua-

le è intagliato lo ffelfo Rè à federe con li tre figliuoli

auanti 5 due de’quali fanno inoltra di fpezzare vna vergo >

fcrittaui quella fua vulgata fentenza : VNITAS FORTIS;
DIVISIO FRAG 1LIS . Approuano inoltre quello ritratto

ILcaratteri Punici , e racconciatura ? delia barba 3 oltre il

vederli in età fenile, dicendoli che di ottanta anni generaf-

fe figliuoli. Per tal cagione alcuno crede vi foffefcol-

pita Venere 3 affermando Strabene li Numidi più degli

altri barbari elfere inclinati a’piaceri Venerei . Nella fal-

da dell’elmo vi è il Cane , fecondo egli teneua ferociffimi

cani in guardia della fua perfona . La biga denota , fenzo
dubbio 3 la celebratione de’giuodhi fatti da quello R è , & il

Cauallo marino è fimbolo di Nettunno per elfere la Numi-
dia sìi’l mare Africano, doue è il feno Numidico, e tali ca-

valli 3 e inoltri marini fi rifccntrano in medaglie di altro
Città della. Sicilia 5 per elfere ancora collocatesi!’! mare

.

NVMA POMPILIO lì vede nelle antiche moneto ^7
F d’ar-
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«Largente, ha la fafcia regia fcrittoui NVMA, con la qual

moneta fi è autenticato il prefente ritratto*

NVMA POMPILIO Con la tefia velata all’vfo de’Sa-

crificanti Romani , ci fa riconofcere che efiendo giufto,

e Religiofo indulfé i Romani à più miti cofiumi di pace®

& al culto de gli Dei

.

SACERDOTE VELATO „ Riferifce Plutarco ne’luoi

Problemi che li Romani nel falutare gli Dei fi copriuano

il capo, cche Io (copriuano poi nell’honorare gli huo'mini;

accioche non parelfe di volerli agguagliare alle cofe diui-

ne. Velauanfi adunque auanti gli Dei per moftrarfi piu

Rumili , tirandoli la toga fopra gli orecchi per tema di non
vdire cola alcuna profana , & impura , come fi efprime nel

ritratto di quello Sacerdote Romano rafo , e lenza barbai

.

Scorge!! ancora , cheli Romani fi copriuano non già con

Sa lacinia , ma con la toga più vicina alle fpalle , corno
auuerte il Ferrari contro Fopinione del Lipfio .

L. GIVNIO BRVTO Vendicatore di Lucretia fu il

primo Confolo , e Fautore delia libertà Romana : il fuo ri-

tratto fi è paragonato con la moneta d’argento , nella qua e

è la teda di elfo Bruto , e lettere BRVTVS » Tal moneti
fi crede efière fiata Rampata, in tempo di Marco bruto
percudbre di Cefare , in memoria di quello, e nel mede.. -

mo tempo fi potrebbe dire edere fiata intagliata la pre-

lente corniola di forma grande

.

GAIO SVLPITIO . Molti della famiglia Sulpitia heb~

bero il prenome di Caio , Se alcuni furono Confoli , corno
Caio Sulpitio Patercolo , il quale trionfò dell’Africa , o»
della Sardegna . E ?

verifimile che quello raro intaglio

in plafma di fmeraldo grande folle fiato nell’anello di al-

cuno de’poficri della famiglia Sul pitia , corno era colliime
de’Romani pregiarli molto deU’immagini de’Maggiori in

tefiimonio della nobiltà loro .

POMPEO MAGNO. Si è rincontrato col fuo ritratto

impreflo nelle medaglie d’argento della famiglia Minatia,

e Nalìdia. Si comprende il capillitio eìeuato memorato da

Piu-
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Plutarco nella vita di elfo Pompeo, come .eruditiffimamen-

se oflerua Pietro Seguine in vna Tua lettera *De Nummis

Pompeiani

C.GIVLIO CESARE « 11 ritratto di Giulio Celare, in

C alcedonia òuato di forma ben grande , ha la coro» 7 3

na di lauro notabile per edere inteduta con frondi di

palma fopra la fronte, denotando iefue .immortali vitto-

rie. Fu fcolpito quefto ritratto dopo la morte di elfo

Cefare , edendoui la (Iella ; nella quale fu trasformato , &
il lituo folito (imbolo dell’Augurato * Porta fopra il petto

l’Egida di Pallade, il qual modo di armarli , & adornarli

all’vfo Greco ,fti poi feguitato da gli altri Imperadori Ro-
mani

C.GIVLIO CESARE
.

Quello altro ritratto di Cefare

raramente intagliato , in corniola , con laurea , della , e li- 7

4

tuo , deuo al Signor Giofeppe Monterchio gentilhuomo

da Monte Pulciano, hauendomene fatto dono. Merita egli

particolar lode nelferuditione deirantichità,per hauer rac-

colto vnacopiofa ferie di medaglie , con occafone che fi

trattiene in Roma nella Corte.dell
,

IJluftrifs.& Eccellentifs.

Sig. Duca Girolamo Mattei , ottenendo anche la gradai

dairilluftriflimo , ,e Eccellentiilimo Signor Marchefe Luigi

filo fratello , feruendo al dotto genio di quello Signore^

>che non meno nelle lettere che nelle armi f rende glo»

riofo o

LEPIDO . Il lituo è.contrafegno che egli fù Pontefice
, j e

& Augure

.

AVGVSTO. Da quella rariffima , e bel li finn a tefla^

di Augufto intagliata in Giacinto comprendiamo che non_> 7°
folo egli fuggellaua col proprio ritratto, ma .che altri an-
cora lì valeuano della fu a effiggie per Paugurio , e felicità

della fua grandezza , come altri vfauano l’immagine di

Alelfandro Magno . Onde la prefente per elfere di (ingo-

iare artifìcio può crederli elfere data cauara da quella fa-

medi di mano di Diofcoride,della cui opera leruiuaf Au-
gudo nell ’in tagliare il fuo ritratto nelle gemme? e ne’fug-

F z geli!
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gelli conforme fcriue Suetonio

.

AVGVSTO con Capricorno , e Delfino » Il Caprkor.

no (come è noto) fìi ! arrendente di Augufto , & il Delfino

fìi la fua im prefa . La tefta giouinetta può rapprefentare il

medefimo Augufto , ò più tolto alcuno de’ fuoi nipoti > e'

difendenti , che fi honorarono del buono augurio di que-

llo felice fegno intagliato fpeffo negl’anelli , la cui felicità;

fciue Manilio *

a . Quid enìni mimbìtur ille

Maius in Augufto felix quum fulferit ortum

MARCO AGRIPPA liiuftre Capitano nelle iinpre-

fe di Augufto hauendo ottenuto quella famofa vittoria^

nauale nd promontorio d'Acrio’ contro Marco Antonio 3»

fu honorato dal medefimo Augufto con la corona rofira>

ta > della quale canta Virgilio >

Parte alia ventis , & Di/s Agrippa fecundis

Arduus agmenagens : cui belli injigne fuperbmn>
Ternoora nauali fulgent roftrata corona „

Il carneo è grande 5 e di bello intaglio .

LVCIO 1 CESARE . Nipote,e figliuolo adottino dì Aiti

gu fio , nato di Marco Agrippa , q di Giulia, fi è conferma-

-

to con la medaglia .

GERMANICO Figliuolo di Nerone Claudio Drufov
e da Augufto deftinato fucceffore di Tiberio. Del fuo va-

lore , e delle fùe difgratie parla copiofamente Tacito , ma
la fua dottrina vien terrificata da Gnidio nella dedica rione

de’fafti :

Pagina rudicium doeli forbitura- mouetur
Principis 'ut Ciano mijja legenda Deo »

Il carneo

,

eoi volto di quello valorofo , e dotto Principe^

è fcolpito , con raro artificio , e fi a(fimiglia alla medaglia»

GERMANICO ET AGRIPPINA ,

TIRE-
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TIBERIO Imperatore . Carneo grande fcolpìto dafm-
g 2

gelare artefice.

NERON CLAVBIO DRVSO Fratello minore di

Tiberio . Quello carneo è di forma grande , & il ritratto fi

confronta conia medaglia.

G. CALIGOLA Imperadore - La corniola è di bel g^.

intaglio .

CLAVDIO Imperadore , Carneo grande : tefta di co- 8 f
lor eelelte con fondo Sardonico .

BRITANNICO Figliuolo di Claudio, ediMefsali- 86
na , tolto airimperio da Agrippina , & auuelenato da Ne-
rone, di cui parla Tacito , e fautore della Tragedia intito-

lata Qctama , nella quale così piangefi la fua morte .

Tti quoque extìnflus: iaces

Deficruk nobis femper > infelix puer

Modo fìdus orbis , columen Augujla domus, Hritaviee »

Il carneo è «fogni maggior perfettione d’arte •

NERONE. Imperadore. 87
GALBA

.
Quello zaffiro raramente fcolpito , coniai 88

teda di Galba hoggi fi troua appreso f Eccellentiffim©

Signor D. Lelio Orlino Principe verfatiflìmo nelle faen-

ze, e nelle buone arti . Ad elfo Signore io già dedicai così

rara gemma,- per tributo della mia diuotionc , Vanendola
giudicata degna della fua mano, la quale opera eccellente-

mente con la penna , e col pennello y ad egual pregio

della poefia , e deila pittura .

GALEA . Carneo Angolare di arteficio , e di grandez- 8.9

za, offendo di poco inferiore alfimmagine.
TRAIANO . Viene delineato in quello curioiò nic-

colo il volto di Traiano fopra il moggio, ò mifura del

grano , ducei efeono fuori due fpiche, per fimbolo dell'ara

nona, la quale fi rifeontra nella fua medaglia . Quello ot-

timo Principe non fidamente mantenne , in Roma , fan-

nona» ma alimentò 3 à proprie fpefe per tutta ITtaÉà» li

fan-
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fanciulli > e fknciulle bifognofe ; come Plinio lo va cele-

brando nel fuo belliffimo Panegirico) e le medaglie anco-

ara lo manifeflano * Lebilancie librate poffono denotato *

con l’annona l’Equità , ouero il pefo delle monete •

9 1 ANTONIO PIO Imper dorè è aliai noto il fuo ari-

tratto perle fìatue , e per le medaglie

„

9 2 COMMODO Impera dorè in età giouanile , c Prin-

cipe della giouentù 3 come nelle medaglie fatte viuendo
ancora il Padre Marco Aurelio

.

93 SETTIMO SEVERO Imperadore teda belli ffima in

platoa -

24 SETTIMIO E GIVLIA - Quello nobil Carneo lì con-

ferii a appreflb di me doppiamente in pregio per l’artifi-

cio ) e per la gemma di tre colori) con le «due celle .candide*

fopra fondo nero colorito nel fuo rouefeio di azzurro

celefìe . Ma io molto più ioRimo
,
per effermi venuto dal”

le mani di vn mio fingolariflìmo , e generofiflìmo padrone
Monfignore Illufìrifs. e Reuerendifs. Camillo Maffimi Pa-
triarca diGerufalemme 5 e Nuntio Apoflolico alla Maefìà

Cattolica; il qual Signore alle moke Tue doti preclariffi-

me aggiunge l’ornamento di vna efquifita eruditione* e_>

cognitionedelle cole antiche , con efferfi degnatoriceue-

re da mevn Vitelliodi metallo col -rouefeio della Cenfo-
ria ) che fino à quello giorno và tra le medaglie più rare,

offendo d’vna perfetta conferuatione 5 conforme fono tutte

le medaglie di elfo Monfignore Patriarca ? vnicamente 5 e

fopra ogn’altro ftudio confèruate

.

9 5 ANTONINO Carcalla in età affai giouane viuen-

do ancora il Padre Settimio .

ELAGABALO Imperadore figurato di affai buono
9 & intaglio »

9 j ANTINOO» Il ritratto di Antinoo oltre le lettere/

del nome, è noto per le fìatue 3 e medaglie Greche con
titolo di Eroe 5 come j’honorò Adriano dopo la morte di

effo
.
Quella tefla è di sì eccellente maniera che Guido Reni

la conferuaua nel fuo anello »

ERMO-
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ERMOFIO , E CRAIRO , ò fieno quelli due congiun-

n , ouero amici , fono notati col nome proprio fecondo il

cofiume Greco} fenza prenomi 5 & agnomi vfaci da Ro-
mani .

SEMIRAMIDE. Vogliono che quella Regina corL> 9 9
volto , ed habito virile? e con li capelli fparfi ci rapprefenti

Semiramide quando vdita la ribellione de* Siri > per la^

velocità di combattere, lafciò di pettinarfi » nè prima della

vittoria forni di acconciarli le chiome . Credei! che l’iftelfa

fia Rhodogune , così Polieno : Rhodogune lauam abjlerge-

bat 5 venie quidam nunciansfubdìtam gentem defecij]£__* ,

illa non abfterfìs capiIIir , fed ita vt erant reuinéìis , equum
confeendit , e nel fine vnde Perfarum Regum Jìgillum

etiamnum imaginem imprejjam habet Rhodogunen dijiefhs

capillis prceditam «, Di quello fatto di Semiramide parlano

ancora Valerio Malfimo, e Filoftrato nell’ImmaginL II Ca-
rneo fi conierua fra le gemme antiche dell* Eminentilfimo

,

e Reuerendilfimo Principe il Signor Cardinale Leopoldo
de* Medici .

SEMIRAMIDE. Quefi’altro ritratto di ’Semiramido jqq
in carneo par che habbia del virile quale ella foleua mo~
fìrarfi à gli Afiìrij , fingendo di elfere il figliuolo , corno
fcriue GiiifìinoHifiorico,e rammenta Claudiano ,

* Seu prima Semiramis afta

Ajjjrijs mentita virum .

Tiene nella mano cofa limile ad vno Scettro *

OLIMPIA o Narra Plutarco, che le donne di Macedo-
nia per antica vfanza efercitauano le cerimonie di Orfeo,

101

e di Sacco
,
portando ferpenti , e corone ; e ch^ Olimpiade

madre di Alelfindro più diogn’altra le frequencalfe , come
pare fi mofiri nel ritratto di quella Regina diademata,

e coronata di frondi di vite . pare oltre di ciò che la bel-

la maniera di quello carneo non fi difeofii dall’età d’Alef-

fandro , come il ritratto fi alfimiglia ad altra immagi-

ne di lei. La corona di edera fi conforma alli lìmola-

cri del medefimo Alefsandro : P vno fti quello portato

nella
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ridia folènmtà di Tolomeo 5 àguifa di Baccante inco-

fonato •

LVCRETIA Romana fi vccide 9 trafugandoli il petto,

per l’ingiuria riceuuta da TarquinioX’intaglio è in plafraa

di Smeraldo

.

CLEOPATRA . Quella è vna (lametta grande quanto
Pimagine in agata, varia 5 la quale fi cangia in vn liuidore

di color di carne per le bracccta , e’i petto ignudo onde
n afparifce il fangue contaminato 5 e prefo dal veleno . Hi
li capelli biondi al naturale , e’1 manto giallo : fi cho
nel confronto delli colori fi rende quella ftatuetca molto

curiofa.

CLEOPATRA. Quello carneo fcolpito di belliffimo

intaglio ci viene dalla incomparabile benignità del Signor

Cardinale Leopoldo Medici.
AGRIPP1MA di Germanico la Maggiore* Nel ritrat-

to di quella generofa Donna , fi riconofce la virilità , e lo

fpirko che la mife in folpetto à Tiberio : onde le conuenne
morire infelicemente col marito Germanico. Trouanfi di

collei bellifsime medaglie, fatte dal figliuolo Cai «gola,che

redimì la fua memoria.Ma io fono in obligo,in quello luo-

go,lafciare efempio della magnificenza del Sig. Cardinale

Francefco Buoncompagni Arciuefcouo di Napoli glorio-

fa memoria che fra li miei intagli,e carnei, elelTe il prefente

ritratto di Agrippina mirabilmente intagliato inGrifoJita,

del quale io lo compiacqui prontamente : ondagli coru
profufa liberalità , e fopra ogni mia afpettatione , mi fece

dono di cento feudi d’oro : hoggi fi conferii a detta gemma,
con l’altre antichità appreffo Tilluftrilfimo, e Reueren-

diffimo MonfigXuoncompagni Arciuefcouo di Bologna,

delle virtù di così gran Zio deono immitatore , & herede.

AGRIPPINA DI CLÀVDIO detta da moderni

Agrippina minore figliuola di Germanico , la quale portò

all’Imperio il figliuolo Nerone , molto nota, per Bilione :

l’intaglio è in corniola grande eccdlentifsimameate la-

vorato .

POP-
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POPPEA di Nerone. A quello ritraevo fi oppone la diner- 107
fità de’fuoi capelli inanellati , e breui fu’ì capo, ed intrecciati

lungo il collo, facendo ella pompa in più modi delle fuo
chiome vaghiflìme di color d’ambra . Vn bel ritratto in me-
daglia n’efibilce il Canini nella fua Iconografìa . Non fi leg-

ge, ch’ella s’incoronafle di Refe, ma che vfeendo in pu-
blico , afeondeffe la metà del volto nel velo per accrefcer la>>

brama à gli occhi de’ riguardanti . 11 prefente ritratto corb
la clamide , e con li capelli recifi, dimoftra il profilo più tofto

virile, che di donna. Q
SABINA di Adriano coronata di rofe, ci fa rammentare di

IOu
-

vn’altro cofiume , nelle felle della Dea Bona , chiamate Flo-

rali, in tempo di Primauera , nelle quali le Matrone s’inghir-

landauano di rofe, e celebrauanola folennità di quella Dea_,
pudicamente , come fi eonueniua à Sabina , che fu donna di

calte, egrauifiinìe maniere

.

FAVST 1NA di Antonino Pio . 109
GIVLIA AVGVSTA di Settimio Seuero

.
Qgefia ancor- 110

die lafciua , e vitiofa, fu vaiata in molte difcipline , e par-
ticolarmente nell Antologia, come riferifee Spartiano.

TESTA incognita d’infolica acconciatura , cadendo vna 11 3

treccia dietro la copertura del capo fopra il collo .

TESTA incognita in vaghiamo auuolgimemo de’capelli, 1 1 %
“ ò diadema d'oro gemmato „

incognita con diuerfo auuolgimento di capelli. 1 1 3
incognita di vario ornamento . 114
incognita diuerfa

»
1: s r

con fafeia

,

TESTA
TESTA
TESTA

IL F I NJ È,

G T A-
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DELLE TESTE E RITRATTI

Che fi contengono in quella Prima Parte

,

A.
À Grsppina di Germanico . Cleopatra

.

4§
pagina 48 Cleopatra . 48
Agrippina di Claudio . 4§ Comrnodo . 46

jAlefifandro Magno® 40 D.
Akfi'andro Magno

.

40 Tp^Iomede

.

40
AUione Atleta » 36U E*
Anacreonte

.

37 T7 Lagabalo . 46
Antinoo® 46 jUiPrcoie giouane laureato » 7,1

Antonino Pio « 46 Ercole laureato « 25

Appolline • so Ercole laureato . sa

Apòlline

.

SI, Ercole . ss

Apollonio Tianeo . 39 Ercole co la tazza, e con U ciana .ss

Archita . 38 Efculapio. SI

Atalanta. 35 F.

Augufto. 43 1C' Anno

.

2p
Augnilo col Capricorno 0 44 I- Fauno. SO

B. Fan il ina di Antonino . 49
T5 Accanto „ 3* Filofofo od altro illuftre

.

39
.O Baccante « 3* FiioroFo . 39
Baccante

.

3^ Pslofofo

.

39
Baccante

.

3 * Filofofo. 39
Baccante . 32 Filemone

.

38
Baccante

.

32 G.
Baccante 32 Alba

.

45
Baccante «- 33 xJI Galba. 45
Bacco

.

29 Germanico . 44
Britannico ; 45 Germanico & Agrippina » 44

C Giacinto . 39
I^Aio Caligola « 45 Giulio Cefare

.

43
\*JLaio Saipkio « 42 Giulio Cefare . 43
Caracalia

.

46 Giulia Augufta di Ss iti odo . 49
Claudio. 4

r
) Giunto Bruto

.

4-
Ifide
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?»

I
Rmofio e Crairo ».

[fide e Serapide .

Ifide e Serapide .

Ifide*

I.
’

LEpido.

Lucio Celare »

Lucreria

.

M.

M A reo A grippa .

Marco Tullio Cic»

Mafchere detieni .

Mafchera Baccanale feeniea »

Mafchera iceoica »

Mafchera fimbolica »

Maffiniffa »

Meda la .

Medufa .

Meleagro .

Minerua

«

Minerua Triconia »

Minerua col Pegafo »

Minerua alata

.

Minerua con l’Egida »

N.

NSrone Imp.
Nerone Claudio Driif©

.

Numa Pompi ! jo »

Nutna Pompilio velato »

O.

O limpia «

Omero »

©arale .

47
a 9
sp

30

43

44
48

44
33

So
3*

3 1

n
41

27
39

34
23

24
34
25

3 6

45

45
41

4 2

47

37

33

P
Ergamo

.

Poeteifa

.

Pompeo Magno
Poppea

.

Piichc

.

P.

S.

S
A bina di Adriano»

Sacerdote velato

.

Saffo «

Satiro

.

Semiramide »

Semiramide

.

Seneca .

Settimio Senero ;

Settimio e Giulia »

iieno .

Socrate ;

T.

T Efeo

.

Teda incognita ì

,

Teffa incognita .

Telia incognita .

Teda incognita,

l eda incognita °

Tiberio »

Tolomeo .

Tolomeo »

Tolomeo Apione .

Traiano »

Va

VE riti

.

Virgilio,

40

37
43

49
34

49
4*
36
a9

47
47
3 S

46
46
3 °

58

19
49
49
49
49
49
45
4*

41
4c

45

.33

37

Et



Correzioni

.

1 *

Errori .

pag*5| Flaminio Flaminino

25 nella prima parte nella feconda

27 Properno Tibullo

38 Trifone Triefonte

40 Epifaro Ephippo

44 Hauendo M. Agrippa ottenuto la vittoria mauaìe contro Sefto

Pompeo, fu honoraco da Augufto con la Corona Roftrara , e

così fi deue incendere, ancorché li verfi addotti di Virgilio ap*

partenghinoalla feconda vittora nauale contro M. Antonio

.

47 Di Semiramide fi e' parlato con incertezza per la diuerfità degli

Scrittori intorno il facto de’fuoi capelli . Filoltrato l’atcribuifce a

Rhodogune Perfiana , Valerio Maffimo à Semiramide Affiria_*

,

Polieno vgualmente all’vna , & all’altra. Biagio Vigenario nel

Commento fopra l’immagini di Filoftrato fcriue , che Rhodo«
gune fu figliuola di Dario Rè di Perfia , e che la piti parte de gli

Scrittori , è Pittori antichi l’attribuifcono a Semiramide . Ne’
Paralelli di Plutarco molti fatti iUuftri fono nei modo ifìefso in

più perfonc dupplicati

.
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